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LEZIONE OTTAVA 


Sopra le Radici y e i Bulhi , cd i f-utti 
eduli delle Piante Erbacee , c tl'i Orlo . 
Fatta il dì 15. Luglio 1801. 

M olte delle Piaute 01e.racee,o Erbe 
eduli periscono per il freddo deli’ 
Inverno , o poco vegetano in tal 
tempo , onde riinarre])be scarso il profitto 
dell Orto, e l’apparecchio delle mense, 
in quella stagione, se e’ non fosse com- 
pensato dalle radici di altre, le quali suc- 
chiando dalla terra maggior nutrimento, 
s ingrossano , e tenere saporite e mangia- 
bili allora divengono ; o cavate dal terre- 
no in altra stagione ben si conservano , e 
suppliscono al vitto degli Uomini c del- 
le l3estie, come ne sono un esempio le 
Patate. ■ . 

■ Sono le Patate i Tuljercoìi, ed in- 
grossamenti delle ratlicl fibrose del Sola- 
num tnherosum pianta della V. Glasse Peii- 
tandria , e dell’ ordine primo monoginio 
di Linneo, congeneri col Pomodro, e col 
Petroncianoy e di moltissime altre esoti- 
che e spinose, delle quali non si fa uso, 
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ma die anzi si credono sospette e veneH- 
che forse più per 1’ orridezza delle spine, 
che perchè sieno veramente tali. 

Fanno i Solarti c le Fatate un fiore 
pendente fatto a imbuto o campana piana, 
che i Botanici dicono Rotato , le Antera 
o Borsette f del quale sono forate nella ci- 
ma , e da essa a guisa di sacco versano la 
polvere sullo stimma . Il frutto è una Bac- 
ca divisa in due cavita, e contiene molti 
semi schiacciati . 

La specie della quale si parla si di- 
stingue dagli altri Solani per le radici tu- 
bercolse , per il fusto erbaceo senza spme , 
'per le foglie interrottamente pennate . 

La Patata ( dice il Sig- Zannon (a) 
non è già una pianta delicata , purché si 
abbia qualche attenzione , essa, nasce nei 
paesi Jì addi, e nei caldi ^ nelle terre leg- 
giere , c nelle forti , nelle mediocri , ed an- 
che nelle magre; e quantunque le Patate 
preferiscano le terre leggiere ed un poco 
sabbiose, non si deve dubitare, che esse 
non producano davvantaggio , a proporzio- 
ne della bontà del terreno . 


(a) Zann. delle Patate p. i5. 
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Richiede pertalito questa pianta i lao- 
ghi freddi e terreno smosso e sostanzioso 
a preferenza , ma prova in ogni campo: 
nei luoghi più caldi produce tubercoli più 
piccoli , c non fa frutto . 

Due potrebbero essere i modi di 
moltiplicare le Patate , o con la sementa , 

0 con piantare i talli delle radici tuber- 
colose » Il più comodo e più breve , e 
perciò il più usato è il secondo, e questo 
si fa in più maniere, le quali si possono 
vedere in Parmentier , e riportate nell’En- 
ciclopedia metodica : si riducono peraltro 
tutte a piantare le Patate in solchi, o in 
buchi , concimarle , e riciioprirle di ter- 
ra. Se le Patate sono piccole si piantano 
intere , se sono grosse si tagliano in tanti 
pezzi fra gli occhijjo gemme, avvertendo 
di non danneggiarle , poiché queste sono 

1 germi di tante piante . 

Il tempo opportuno per fare questa 
piantata è dalla meta di Marzo, fino a 
mezzo Aprile . 

Quando le piante hanno quattro, o 
cinque foglie si sarchiano, e si rincalza- 
no , ed un mese dopo si ripete quest’ ope- 
razione per pulirle dall* erbe , e rincal- 
zarle . Qaando poi le Joglie cominciano al 



inguillirc , allorii solamente hisogna. taglia- 
re 0 tosare il gambo , o la cima, e que- 
sto può servire per pastura delle bestie t 
facendolo prima , si Jarehbe danno alla pian- 
ta , ma allora giova all' accressimento del- 
la giarda ( Zann. ib. p. 19. ) 

Vien proposta un altra maniera di 
pròpagaire le Patate ( Parmeniicr ib. ) cioè 
col propagginarle sotterrando parte dei 
suoi rami o polloni laterali, i quali sono 
capaci di produrre allora alui tul^ercoli: 
r altra linalinente è per margotti, poten- 
<losi tagliare le cime delle piante, e, que- 
ste piantarle nei terreno . Questi due me- 
todi non sono praticati , perche il primo 
non dii che piccoli tubercoli, il secondo, 
come si è detto di sopra, può pregiudica- 
re al prodotto delle radici della pianta 
uuulrc . 

In Ottobre, cd in principio di No- 
vembre si raccolgono le Parate , cioè 
quando si vede, che le foglio si seccano, 
e qiie.'ta raccolta si fa in tempo asciutto 
con attenzione grande jier non sciupare 
le radici, usando della zappetta, o della 
vanga, ma meglio' dgl Bidente; e si con- 
serveranno in luogo asciutto, e non capa» 
ce di farle gelare . 
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sono lo t srw5i^iA a 

JErietà deUe Patate: vT «>uò pr:,S“ 
■e serotine. »wtfpce, 

o ‘ pelle Viw77c?a 

^zrtZZa, sono pm rotonde, e più delica 
^e, le tardive serotine tendoL al ros- 

■^vhleue conoscono del- 

le Violette, o nere, e queste, portano il 

iiore con vene pavonazze, le Jti7uL 
no bianco aiFaJ. Tutte :i 
raccolgono, e si conservano nella sùsZ 
rnamera , con questa differenza eolaTct 
^^ Prtmaetcce st piantano , e si racco^o 
'prima ( Zann. li). p. ^ 

. . patate sono utilissime per ili Uo 
Mioupergh Animau, « per ietterei- 
infatti servono esse d' in»raMo n 
con le sue foglie , ed 

rs'£r’“‘" *”• 

piùrniSere * *> Uomini in 

essere^ vr’ pane,- potendo 

reitdi mf ?" oelie annate di ca- ' 

d non ‘ di queste radi- 

w, non manca quasi mai,, perchè non 
oftrono dalle vicende delle stoloni. - * r 
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c.:.c";.Dà ìnoJti è condannato il Pane dì 
.Pafate'ì' come tioppo' umido, e non bene 
lievitato , ma a torto ; poiché la sua bon- 
-tà 'consiste nella maniera di farlo. Per 
ottenere' nn’ Pane bene spugnoso non umi- 
do, é ben .'fermentato, non .essendo di 
nièr «e sole'Jiidfncibili-in Pane le Patate, 
ibisogria iessctrle*,) o- cuocerle in altra ma- 
•niéral, e’ quindi^ sbtrcciaric , ed ammaccar- 
ile* E’, proposto di darle passare per. una 
Stamina , o altro strumento bucato , per 
liberarle sdalla - btit'.cia',' e dalle libre , e 
’Cos|' frangerle ; , e . siccome nella lessatura 
s imbevono d’ 4cqita, e molta ne conten- 
gano- di- per se stesse, s’ impastano con 
la’fàrina asciutta, somministrando così es- 
se JÌ-^umido^alla farina per essere ridotta 
in pasta . Poiché. non contengono glutine 
abbisognano di maggior, dose di lievito ; 
e così impastandole, e bene manipolan- 
*dala,!-si ottiene nn' Pane sano e di buo- 
nissimo sapore , purché sia cotto grada- 
tamente, € benc^ 

‘ • ' ' JVIanetti fra i primi dei To.scani de- 
scrìve la maniera di ridurre in farina ed 
in pane le Patate. Si può consultare so- 
^pra di ciò , oltre Parmeiitier riportato nel 
Dizionario di Agricoltura di Rotier 'al- 
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la parola Pommc de Terre , la memoria 
del Sig. Zannon snlla coltivazione ed usi 
delle Patate Maloiiiii /1/ t da Meunicr yVer- 
micellier f & Beulenger : il Giornale di A- 
gricoltiira di Firenze : il Giornale di Fisi- 
ca del AJhitc Rosici' nel mese di Gennaio 
1782-, dove il può vedere la maniera di 
seccarle per conservarle, lunghissimo tem- 
po , di estrarre la fecola o amido dalle 
fresche, ed anche da quelle diacciate , c 
che sarebbero soggette ad andar male , pra- 
.ticata dagli Americani. Merita altresì di 
.esser letta una memoria estesa , riportata 
negli Atti delUi Società economica di Ber- 
na del 17Ó4. voi 2 - p. IO. sugli usi delle 
Patate, le diverse maniere di cucinarle, 
farne pane, amido, nutrire gli animali 
domestici , estrarne spirito ardente ec. Fra 
gli altri usi delle Patate , si dice che in 
Olanda siasi inventata la maniera di fare 
dei Candelotti di Cera molto economici, 
nella composizione dei quali ^ entra della 
.fecola di Patate (a) . Una di queste. Can- 
dele , che ne và cinque a . libbra , dura 


(a) V, Gior Fiorn. d’ Agr. ann. l'S?. 

p. 1:6. 
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Allindici ore quando è fresca y e sedici y e 
diciassette quando è fatta di un pezzo . 
IL suo lume è chiarissimo , e fa tanto po^ 
co fumo , che tenendovi sopra un foglio 
per un ora a una discreta distanza non 
ne vìen punto alterata la sua bianchezza . 
Aggiungasi che tali Candele non macchia- 
no , e le gocce che cadono su i vestiti si 
staccano spolverizzandosi col fregarle . 

Non si trova fatta menzione delle 
Patate dagli antichi , e diligenti Scrittori 
di Agricoltura, perchè non sono state co- 
nosciute prima della scoperta dell’ Ame- 
rica , essendo originarie del Perù. Non 
si conobbero in Europa prima del 1565. 
perchè portate dalla Virgìnia in Inghilter- 
ra a tempo della Regina Elisabetta, da 
Giovanni Hawkius, il quale veniva dall* 
America meridionale, e quindi in Fran- 
cia . I primi a dar notizia di questa pian- 
ta all’ Italia furono il Cardano, ed il Pa- 
dre Acosta , dipoi i due Fratelli Bauhini 
ne parlarono , o ne dettero la figura nel- 
le loro opere . In Toscana si conobbero 
al tempo del Granduca Ferdinando Se- 
condo . Il Redi le conobbe , e* le mangiò 
n<d 1667. , perchè ne furono regalate al 
flraiidaca Cosimo Terzo, dal quale fu- 
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rono fatte piantare , e coltivare nei giar- 
dini Reali . Prima di quel tempo si cono- 
scevano, e si coltivavano in Toscana, e 
probabilmente a Vallombrosa ; mentre il 
Padre Magazzini nella’ sua Coltivazione 
Toscana opera postuma stampata in Ve- 
nezia nel 1625. p. 21. dice così, si pian- 
tano in buon terreno Jì'csco ed umido le 
Patate portate nuovamente qua di Spagna 
c Portogallo dai Rev. Padri Carmelitani 
Scalzi-, come si piantano gli Uovoli della 
Canne-. 

IneOntrossi sai principio molta rcpn- 
;gnanza per adoprar queste radici per ci- 
bo, e ne fu per fino proibita la coltiva- 
‘zìone in Borgogna , secondo che ne dice 
Bauhino ( Prodr. 20: ) perchè credute 
capaci di produrre la Lebbra , e perchè 
congeneri ai Solatii, le specie dei quali 
sono credute da tutti come sospette e per- 
niciose : ma divenute più comuni, ed as- 
suefattisi a poco a poco gl’ Inglesi, e gli 
Svizzeri a mangiarle, non potrebbero at'es- 
so restar privi di un cibo assai gradito . 
Pare che la coltiva'zione di sì utile pian- 
ta si estenda sempre più anche presso di 
noi , e che i Contadini abbiano comin- 
ciato a gustarle volentieri . 


Digitized by Google 



K f2 )( 

Un nome consimile , cioè di PzUite 
si dà ad altra pianta della medesima Glas- 
se Pentandria , e che produce tubercoli 
buoni a mangiarsi , cioè all’ Jpomaea Ba~ 
tatcìs , Queste quantunque conosciute pri- 
ma delle Patate Americane o comuni , 
non si coltivano , perchè native di climi 
molto caldi ; sono peraltro molto più sa- 
porite e delicate delle comuni . 

Gol nome di Topinambur sono state 
chiamate altre radici tubercolose di una 
specie di Girasole detto perciò Hdianthus 
tiihero&iis , e più comunemente dicesi da 
noi Tartufi} di Canna . Sono questi tuber- 
coli di colore bianco internamente . Dice 
Fabio Colonna , che queste radici tuberco*- 
lose sono migliori crude, che cotte, e 
che sono appetite dagli Americani , e pre- 
ferite alle Patate . Una volta se ne faceva 
uso nella Quaresima mangiandosi cotte , 
e condite con Olio , ma restavano assai 
dolci , e stuccanti : si piantano in Prima- 
vera, e si mangiano nell’ Inverno. 

La Classe XV. Tetradinamia , la qua- 
le abbiamo veduto che somministra tutte 
le specie di Cavoli , ci dà anche delle 
radici appartenenti al medesimo genere 
della Brassica .. Sono queste le Rape , ed 
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i 'Ncivmn distinte da Linneo col nome di 
BriUsicd Rapa , e Brassica Napus . Que- 
ste due specie nell’ Enciclopedia sono con- 
siderate per varietà della Brassica ( aspe- 
rifolia ) radice carnosa crassa , Jbliis ‘ in- 
Jeriorihiis liratis asperis , siiperioribus am- 
pie xicaulihus , cordato — ohlongis gfaberri- 
nis, e della quale ne contano tre varie- 
tà, cioè la Rapa, il Navone salvatico, 
ed il domestico (a) . Noi le distinguiamo 
in due cioè in Rape lunghe detto anche 
Raponi corrottamente da Navoni meno 
stimate , coltivate *pe^ ingrasso delle be- 
stie, c in Rape tonde ricercate per cibo 
degli Uomini . Di queste poi vi sono le 
secondarie varietà , cioè di polpa gialla , 
c delicata, e di polpa bianca con tinta 
rossa , o nera nella parte della radice che 
rimane scoperta . ■ ■ \ 

Le Rape si seminano dopo le prime 
piogge di Agosto, e si cavano per man- 
giarsi nell’ Inverno , dopo i primi diacci' , 
i quali le rendono più tenere, e più dol- 
ci. Ciò fu avvertito da Plinio, e da Mar- 
2iale ( Fpigr. ) dal quale si rileva, che ai 


(a) Enc. an Mot. Chou p. ’i^é. 
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suoi tempi dovevano essere molto più .«‘ti- 
luate , di quello die da noi , dicendoci . 

Haec libi brumali oaud^ntia Jìigorc Rapa, 
Qiiae damus , in Coelo Romulus esse soiet .. 

E’ e^ialmente edule il Napo , o Na- 
vone dumèstleo , o sativo , ed il salva- 
tico , e sono ottima pastura , ma è molto 
pi^ stimabile il seme, che somministra 
Olio buono a condire , e per altri usi , ro>- 
nosciuto col nome di Olio di Colsat, e di 
Olio di Ravizzone, e del quale parlerò in 
altra Lezione, 

Non. dissimili ai Cavalli, e alle Rape 
nel fiore, e della medesima Clas.«e Te- 
tradinamia , ma differenti nella Sili([ua sor 
no i Ramolacci . Questa loro Siliqua è 
piò conica , più acuminata , e nodosa , nè 
si apre facilmente con le due valve , ma 
si lacera e si rompe , ritrovandosi in essa 
j semi divisi da una sostanza spugnosa . 
Souo distinti col nome di Raphanus Sxiti- 
vus Diverse sono le varietà che sr colti- 
vano . Tutte hanno la radice più o meno 
grossa, rotonda, e fusiforme, e di sapo- 
re più o meno piccante . i più grossi sono 
i neri , o di scorza scura , ve ne sono dei 
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bianchi , e dei bianchi tinti di rosso. 

Differiscono anche per il tempo del- 
la sementa, la quale si fa da Marzo fino 
a Settembre , onde ne provengono i Ra- 
molacci da. Estate, ed i Ramolacci da 
Inverm . 

Si mangiano da tutti crudi; la po- 
vera gente ne fa quasi il vitto giornaliero 
col pane e sale , ma non si sdegnano an- 
che dai ricchi nel principio della tavola 
come per fortificare lo stomaco , e mesco- 
larli con le insalate . Cotti di rado sono 
adoprati, e perdono del loro sapore, co- 
me tutte 1« erbe reputate antiscorbutiche 
di questa classe . 

Gran parte Traile radici cibarie han- 
no la Carota, e la Pastinaca ‘.Queste due 
piante umbellate della Classe VII- del 
Tournefort , e della V. Pentandria di Lin- 
neo producono radici perpendicolari di- 
ritte , quasi semplici carnose , assai gra- 
dite cotte nei cibi , perchè aromatiche , 
dolci, e nutritive. 

Daucus Carota è la specie che pro- 
duce le Carote comuni , delle quali vi so- 
no diverse varietà per il colore j cioè di 
radice gialla , rossa , e bianca . 

Il carattere ge^eàco dei Dauchi , o 
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Carote è nei semi ricoperti ui piccole pun- 
te lappolose: Tu specie poi della Caro- 
ta ha un invoglio ili foglie pennatofesse 
all’ ombrella principale, lungo quanto e-^ 
se, ed uno di foglie meno divìse, o li- 
neari alle ombrelle piccole o parziali . Le 
foglie della pianta sono sopraccoinposte . 

' Si seminano in Aprile , ed anche do- 
po , e poi si sarchiano : si iiiaiigiauo nell 
Inverno, e nella Primavera seguente-, do- 
po il qual tempo passano in fiore , essendo 
piante biennali. Trovansi lodate \->er nutii- 
inento dei bestiami , lOa presso di noi , es- 
sendo piante d’ orto, e dì qualche valore, 
non si danno alle bestie , ma 'si serbano- 

per le tavole . ' , - t 

La Pastinaca porta i fiori in ombrel- 
la come. la Carota, ma i_ semi sono ellit- 
tici ; o ovati piani ^ nel che consiste i 
carattere del genere , le 'foglie poi sono 
semplicemente pennate , dal che si distirt- 
‘gue la Pastinaca , o Pastricciani dalle a - 
tre sue congeneri , ed è conosciuta coi 
nome di Pastinaca saliva . Dicesi saliva 
perche portata o seminata negli orti, a 
sua radice s’ ingrossa, ed è più saporita, 
e tenera della comune o spontanea , o 
vùstre , della quale è varietà • Anche la 


Digilized by Google 



- - , )( 

silvestre nell’ Inverno è mangiabile; ma 
poiché vi sono fralie piante umbellate con 
radice carnosa, molte altre dette Cicutarie 
dagli Autori , perchè ^nili nelle foglie, o 
nelle proprietà alla Cicuta t< e all’ /ascia- 
mo , o Dente' Cavallino , o Disturbio , è da 
avvertire , che da queste è rimasta spesso 
ingannata la povera gente di campagna, 
che le 'ha mangiate scotte nell’ Inverno , 
avéndo esse suscitate . convulsioni fiere.' ■*’ 
■' ’i Non soglionsi seminare «negli Orti la 
Pastinache, ma le sole Carote. Le radi-^ 
ci tanto delle une, che delle altre fer- 
mentate danno una bevanda spiritosa. 
Parlando dcMa Bietola ,■ come erbag- 
gio, vi dissi, che tanto delki Bietola 
de^o comune y cioè della Beta vulgaris, 
che della piccola t o Beta C\clay si cono- 
sceva una . varietà di colore russo .. Qr 
questa varietà non considerata , nè colti- 
vata per le foglie , o per f erba che 
pure sarebbero buone a cuocersi, ma per 
le radici , le quali sono grosse ^ e carno- 
se, e si mangiano in Estate. La pìrima o 
vulgaris ci dà quella grossa carnosa ra- 
&ce, la quale .col nome di Barbai e Bar- 
babietola si vede a vendersi da Luglio a 
Settembre, cotta in forno, di sapore dol- 
ce e gustoso. B 



■ ' Gaiwsconsi tre .jujrte di IBiirhehtctocey, 
oioc di Rosse, che' sona le r ;più . comuni ^ 
di bianche o bianeo-ro&se dette mo^cadelle 
e dì’ gialle .àa>-rìjoì laoa . oonoscmtft e che 
gli Scrittori di Agricoltura’ hanno- tanto 
decantate' per la lora gtosscvìza »i e gli 
hanno dati i nomi ài iR\idico: di abbondan-> 
sa, 6' Radica' di ‘ccu^estia, come .<ca.paQÌ di, 
supplire *al .vitto, e alla mancanza dei 
grani. In proposito, di.questu radice , Ro-^ 
2 ier nel suo lìizionario parlando delle Ra^ 
fe, o Navets’’<e dei Navoni , ,a Turttfips 
dice : '.E' stato:, così della Radica cUam-at^ 
di Carestia, che ìzon -è altra ama che: lot 
radica della Barbabietola bianca; o gialla ^ 
colti vota ‘da tempo inimemorahile . nella par -> 
te della Lingiiadoca ,. che si accosta n- Cor 
, stelnaudarì: perchè dina pianta non è co-^ 

nosciuta in una Promncia> sv rig'LUirda-,co-^ 

me nuova, e affrettasi a puhhLlc(;trne: delle' 
memorie. ■■ u , . . 

■■■- Queste BietoJe essendo, native,, di- 
luoghi marittimi arenosi,' non- è,;maravi-. 
glia se in terreni freschi e sciolti ;s’ ingro&»^, 
sano moka , come fa presso di noi la Ros-^ 
s-a coltivata nei campi ' di Legnaia , chQ 
sono prodotti da aggestioni dell’ Arno» 

Si' semiiiana in riifflav,6ra> o si man^ 
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giamo nei fine della seguente K'tate . 

■ Tanto le Carote ,• che le Bietole con- 
tengorto sostanEa zuccherinaT, cóme si rl- 
-leva dal sapor dolce'-(lr-esse,'efl'è .in tale 
abboiidanza che Margraff neMia ricavato 
zucchero con^q-uaUdie vantaggio ^ .r > 

■ ’ . Di btiòn sapore , e raangiaj3Ìii . sono 

anche le radici del Ui così- detta 
cioè dell’ Oenothera' 'hiennis j pianta della 
Classe ottava, perchè con. otto staiiiu: 
produce un bel' fiore- giallo, che jsi''aprfc 
sulla sera ,' onde essa , : ed altre .specie so- 
, no’ coltivate anche. per ornamento dei giàr- 
'dini ; produce in-* segnito ima -Ckàslla che 
si apre in quattro bande , e contiene' pic- 
coli semi» 'Teofìrasto dice , che<‘. queste ra- 
dici secche hanno l’odore del vinò>, e Pli- 
nio lo conferma, d’ onde il nome ; di Oj- 
Tiotherci . Dioscoride chiaritolla qua- 

si Asino salvatico. Non- è scoperta cosd 
moderna che si mangino queste radici-, 
perchè Scopoli nella sua Flora. Catnìolica 
dice -nostrate^ comedunt t'adicest in taceta- 
riis, e lo stesso è confermato ;da Plenck 
nella Bromatologia'». Si seminai in- Ottobre 
e anche in in Giugno»si ’ trapian*- 
ta , e - SI mangia neih Inverno ; Jineiitre 
nella veniente- Estate, fiorisce poiché è 
biennale. B a 
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Come radici eduli si possono annove- 
rare altre della Classe Singenesia., cioè 
la Sassefrica , e la scorzanera . La Sas- 
sefrica detta anche Barba di Becco e Tra- 
^opo^'ono ) che. vuol dire lo , stesso ; ritrae* 
questo nome dal suo seme .grande e pap- 
poso. La.. specie di, cui si tratta è. il Tra- 
gopogon pratense » ma il porrijblio ^ è buo- 
no egualmente . La sua lunga radice del- 
la grossezza .di un dito» quantunque lat- 
tiginosa, è buona cotta in diverse manie- 
re , e principalmente in _ addobbo , nelle 
vivande, e nelle minestre, come le .Ca- 
rote , ritenendo uu ■ certo * sapore agretto 
grazioso . , . 

hd. r Scorzanera , egualmente è buo- 
na in dette maniere, ed anche candita , o 
sciroppata, e quella che si adopra si è la 
radice della Scorzonera humilist conesciu- 
ta anche come medicamento, avendo ..cre- 
dito di sudorifera . . . 

Ama i terreni argillosi, e trovasi 
spontanea ^ nel V olterrano ' coltivata e di 
sapore più mite • Ha essa il seme pappo- 
so e gambettato come il Trago^gono , 
.quantunque più piccolo, -.ma la differenza 
con.siste nel. calice il quale nel Tragopo- 
gono è di un .solo ordine* di foglia» ® 
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nella- Scorzanera sono molte embriciate , 
i Seminansi ainbedne alla rinfrescata» 
e si cavano 'nell’’ Inverno. 

Quantunque' sieno veri svernato) o 
bulbi» e gemme • radicali , possono consi- 
derarsi in Orticoltura , come radici eduli, 
tutte le Piante Cepàcee , o Cipolline , cioè 
AgUt Cipolle y Porri y Scalogni ec. Tutte 
queste, distinte in' vari generi da Tourne- 
fort, ritrovansi riunite nel genere ^e\\' Al- 
lium da Linneo, e nella Glasse ' VI- Esan- 
drìa , perchè con' sei stami , Producono 
molti fiori chiusi da una membrana, che 
si lacera e si secca , denominata la Spa- 
ia y e i detti fiori hanno un calice di sei 
foglie, e una casella trigona, di tre pa* 
vita con semi angolati , 

Allium Caepa è la Cipolla la quale si 
distingue per il fusto, o scapo veramente 
simile allo 'scapo o fusto di una colonna, 
perchè rastremato, o sia ingrossato a mez- 
zo ; le foglie sono tubolate , o fatte a can^ 
nello . 

Diverse sono lè''varietà delle Cipol- 
le per la figura ,-e pèr il colore; ve ne' 
sono delle tonde , o schiacciate , e_ queste 
bianche y dette dolci y o rosse y e delle 
lunghe , àcttQ porraie. Sonavi- le ’Cipoù'e 
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‘.lette dii' lavar rio y e da Estate , 0’>SàVò-‘’ 
ae^'l, che sono piii dolci, ed un’ --altra 
varietà detta d' Egitto ^ che ^ è prolifera'» 
<;ioc ohe .porta cipollini o .billM sili fusto 
tra i itovi, i quali si diramano di aiiovo/ 
e sono due o tre wd te - proliferi . • =, 

. fi nome di Cipolle d'j Egitto, oonvie-t 
ne a .tutte, e.ssendo ivi- coltivape ab anti- 
quo y come-ìsi ha dalla Bibbia Plinio (u) *. 
Loda l' Porri d’ Egitto, laiidatissinius irt\ 
Aegypto ‘y\o stesso Plinio. dice Alìhu)%, eae- , 
Pasque inter Dcos .Jnre..juranduni habets 
Aegyptns , e dipoi Giovenale, nella | Sa- • 

tira 14. . -, , , • ; • V ■ 

. . . ■ V 

Op'plda ,tqta Ganem veiierardur i nemq Dia~^ 

nain . • > 

Porniniyà’ Caepe nejas violare aut^ fran- 
gere jnor su \ . • I 

0 sanctas -gentes quibus, haec nascuntur iti 
hortis i I 

?S umilia 4 .*■' : . . * 


r II- Porro c una Cipolla, o Alilo di mi- 
Uor pregio detta d/hu»i,Pomi/n , la qualo 



^ («} L, kg. cap* 4, p^. 514% 
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ìridijiftsta.- Non è solito lasciarli fa-* 
re il bulbo', ma mangiusi in erba e cnida- 
e-cotta dalla ’p'overa gente , o mescolata 
in cibi itìM sani : si distingue dalla dipoi-’ 
H per il ’fnstbj- ‘che non 'è affusato, e le 
foglie sono' 'piane . Oltre i- Porri d’Egitto 
Plinió lódà’ qnelK d’ Orto , e della Rie» 
eia-, inox Orthae atquè Arridile > e Marziale 


■Mittit pràedpiLOS- hèmértilii ■ Amdà PoP'- 
ros (a) . 

L’ Alilo è coìhunò •negli Orti , e pfe- 
i:ò , e detto Allium sativnm Si distingue 
‘dal Porro per il bulbo radicale composto 
di molti bulbi détti mùcchi volgarmente, t 

I Porri y é le Cipolle si ^seminano iny’ 
Estate-, è Ift ‘tutti i téràpi': aìcurte Ci- 
polle si mHiigiftno in erba,'ialtre in bulbo-, 
clic n cava dopo seccate' le foglie . 

J'j AUio propriamente détto cioè T/!/- 
hìum.‘saì>ivuni^oti$ao\6 fìbrire oYurséme 
presso di noi , perchè sì ‘ propaga -più pre» 
sto pet' i-'talfir) spìcchi e perciò da al- 
cuni si créde > che uoivyfaCCia fiore V nè 

f ■■ff ! »i f. : ■ j, Tf ii . . • j » . ' 

"(o^- V’.'Eiùh. hùr. b. 
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seme. Si piantano questi spicchi in Gen- 
naio i si trapiantano in Autunno, e an- 
che questi si mangiano in erba , e cava- 
ti, e serbati 'come le Cipolle. In ambe- 
<lue i modi 1’ Aglio si mangia, crudo ^ e 
nelle insalate , e per condimento: di mol- 
ti cibi, ma è indigesto e caustico’, e ca- 
pace di alterare il. polso, e produrre dei 
dolori di corpo ; però Orazio lo stimò 
più'cattivo delia' Cicuta . ^ 

Parenti s olim si quis impia manu 

Senile guttiir> Jregerit ■ ' 

Edat ,i:zcutis Alliiiin nocentiusi ' > 

O dura messorum Ilia , , 

Quia hoc venenum saevit in praecordiis . 

• -Infatti 1’ Aglio poco o niente si can- 
gia nella digestione , ed il suo alito si ren- 
de per traspirazione , e si comunica anche 
al Latte delle Vacche alimentate con fo- 
glie di Agli, 0 Pprrioli salvatici^ mescolati 
con le altre erbe^ - >. 

. . Generalmente, .queste specie di Agli 
o di jpiante cepacee sono impiegate - per 
condimento dei cibi, come pure gli Sca- 
Ìogtìi ( Alliura Ascalonicum )- originari del- 
la Palestina, i.qunli troppo .acuti riescono 
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Uftngiati crudi, ma cotti fan parte^ di. mol*- 
te salse, e saporetti . , . 

, Della sola Erba 'Cipollina_ ( AUium 
Scoenoprasuih ) non si mangiano i bulbi , 
ma le foglie, e queste si tagliano, o si 
tosano per le . insalate , ) onde ebbe il no- 
me di Caepa sectilis juricifoliaf,, e di Por- 
rum. sectivum . Dicesi Erba. Cipollina per 
r odore , che^ ba di Cipolla , e die si 
mantiene in chi la mangia , come espresse 
Marziale borlanda ( E p. lib. 13. ). 

V - - 

Fila tarentini gravitar rcdolcntia Porri ^ . 
Sdisti quoties , oscula , dausa dato . . 

Passando adesso alle piante erbacee 
coltivate negl’ Orti ,• e delle quali si manr 
giano i frutti , ci si presenta 1’ ordine deir 
le Cucurhitacee , o Cucurbitine , perchè ras- 
«omiglianti alla Zucca, dettd. Cucurbita. 

. Sono per lo più. della Classe XX^ 
Mooecia quetfe, piante, perchè portano 
sul medesimo individuo fiori stamine* ste- 
rili , e fiori pistilliferi 'fecondi Due soli 
generi poco dissimili le comprendono tut- 
te, cioè quello " ideila ■ Cucurbiru , e del 
Cucumis. Drfféiriscte il primo dal’ secondo , 
per"! semi, i quali hanno' il bordo ròton- 



àd, CQ clèvaio a qiiisa’di cornice, 
tre nel secondo non hanno' quel bordo, 6 
sono appuntati . I frutti sonò pomi carnosi -, 
e variano di figura- dal : globóso al cilin- 
drico c bitorzoluto. I fiore sono. accampa- 
nati , ed hanno tre •stami con le antere 
a meandro-, 

' Il genere della Cncurhità òooiprende 
tntte le 'Sorti di Zucche Adi mangiarsi^ la 
così detta Zucca da Pesci ^ ed il' Cocome- 
ro : il Cucnhìisì 'donlptettrde i Poponi 0 'Me- 
lóni , le Z atte , i Poponi vernini > ed i 
Cetrioli . ' ‘ • • ' ' * 

Le diverse Varietà della Zucca Isonó 
comprese! tutte nella specie della Cucur- 
bita Pepò di Linneo*. Noi ne conoschia- 
mo due principali varietà', cioè da Estua- 
te y e da Inverno ; d.i ‘'qtìeste ci è’ la ’pri- 
maticcia per mangiarsi in erba , detta an- 
che a nodi , c la - biànoa o verde i o da 
Estate''', t ììl. bianca ' è (giaìlà ' ó sussi det- 
ta' anche 'Zucca pópómt , della quale è và- 
rietà secondaria quella' del Collo ' torto o 
Incorpòrea (a). ' 

L-i.^ ; 1- : ■>' -Itila.-. — -, 

(a) Qxxèsta ZaccSc4i*i^>RSta .sussi . colti- 
va a Chiazza, si vende , 4 ^tta’;in forno, a Ve- 
nezia , ed c di migliore , 0 * più dolce saport- 
deire* "nostre' "coffuim"." tlljf c' anèhe più ffciàce - 
fc continova a fruttificare nell’ Autunno % 
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Lè Zucche da pescare, o Càcurhità 
lagenaria di’ Linneo, sogliono })ro(liifi;e.,i 
frutti bicorporei o a< forma di fiasca , ma 
vananò Infinitamente venendo rotonde, a 
Pei'd, à Fiasca , O’Vate, cilindriche v Pii* 
nio (ti) dice ' crescit qua cogitur firma 
plcrunìquc & ' Draconis intoni jìgura. .Lh 
hertate nìdrò pensili concèssa', iani viso, e^'t 
IX. pedliin longitudinis i La varietà deU5 
forme là ripete dai 6emi prèsi da una par^ 
te o dall’ altra del frutto, dicendo : 
mina -, quàè collo proxima fiuerint proceras 
pariufit , 'item ah i'mis , sed nùn comparane 
das siipràdictis: quae in medio rotundas, 
quae in laterìbus crassas hrevìòresque . Quanr 
dò seno tenére sono èsse pure buone a 
mangiarsi v; ma sogliono piuttosto lasciarsi 
rrescere , e maturare i frutti , i quali di* 
vfengono legnosi,' ed adattati a diversi usi 
b principalmente per contenere il vino.,.-« 
portarlo in jviaggio, come in un vaso deg- 
gieri' é ‘‘còmodo-; cosa 'già- nota a Plinio 
dicendoci; huper in balìneanun usiun. vei 
ncreaurctorum vice^ iampridem idèo . etiam 
eadornm ad ìvina condenda i Nelle più 



> (A) Nat. Hist. L- ipjcap. 5. p. 511. ììu 
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grandi i Pescatori ripongono i piccoli pe- 
sci, che pescano nel nostrd fiume Arno 
detti perciò Arnottiy e gl’ Ortolani se ne ser- 
vono di scatola per riporre i semi da Or- 
to "come la propone Plinio; eas quae se- 
mini serventur ante hy&mem praecidi mas 
est. Posteajumo siccantury condendis hor- 
tensiorum seminibus riisticae suppellectili . 
Le piccole si adoprano per fiasche da pol- 
vere, e da tabacco, e con le piò grandi 
si sostengono i nuotatori legandosele alle 
spalle. Quello che npi chiamiamo Coco- 
mero y ed i Francesi Mdoa d’ cau o Pa- 
stequey è una Cucurbita per i Botanici, 
cnoò la Cucurbita Citrallus di Linneo. . 

I frutti globosi e lisci, le foglie in-, 
tagliate e pennate la distinguono dalle al- 
tre Cucurbite. . • ' 

- . Sonovi dei Cocomeri di polpa gialla t 
mai nostri r hanno ros5a, <e quando è 
sbiancata sono poco apprezzati * ed insipiT 
di^ Vi sono Ai serrus nero defti.di Pif foia, 
i più grossi che. si conoscano del peso.- fino 
di 90. libbre, e Al seme. rosso .^X piò co-, 
munì detti, Napoletani sono di Seme- bian- 
chiccio y ed alle volte col bordo nero- Ve 
lie è' una varietà, con seme di guscio te- 
nero e .mangiatttle insieme con la polpa. 
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Questa polpa, òhe occupa tutto' il corpp 
del frutto, ricca di un sugo aqueo-dolce 
è appetita nell’ Estate per dissetarsi e pcr-^ 
ciò si coltivano molto i Cocomeri . 

Diconsi Poponi i frutti del Cacumi^ 
Milo\ i quali sono pomi globosi ovvero 
ovati con spicchi a forma di meridiani e 
portano un disco o polo tondo , spesso con- 
vesso, ove era il fiore. • : f . 

Ve ne sono dei Retati y detti Poponi 
primatìcci , e più ovati . Dei lisci detti 
Arancini y i quali sono più piccoU e più 
compressi a figura di mela . Sonovi altri 
bernoccoluti o retati detti Zatte , • delle 
quali una varietà porta i gambi grossi.,, 
ed egualmente bitorzoluti y ed altri - coì ^ 
pochi bernoccoli y e ' non. retati detti- Zat- 
te arancine . -Tanto gli uni , che gli altri 
trovansi di polpa o carne sussi , e di bian^ 
ca carnea-, e bianca verde-y detti Moscq- 
delli. Le Zatte di collo o gambo grosso 
sogliono essere Moscadellc y e sono le mi^ 
gliori : presso di noi non sono conosciute . 

Questi frutti mangiansi- crudi , e' sona 
di sapore dolce e muschiato 

Pare che non si confisca più il , Me- 
lone così detto dai nostri. Avi, il quale 
parrebbe il Cucumis Chate ■ di ■ Linneo , 
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^nelìo-che dieesi- Popone vernino , o- di 
Midttt y e ’Cho è di/ figura ellitica, o fù- 
llfdrme /è una' xiarietà di 'questo.. 

Un altra specie detta Popone di Ge^ 
fitsalemme y o miLSchiato y^o .Ciicumis Du- 
(faim"da Linneo» della grossezz^a . di un’ 
Arància liscio i . soreaziato,.. e peloso, q 
i^l-'-piu odoroso che si -conosoa,. ed- è,- pus 
esso buono a mangiarsi. 

Il C<3drio/o>j "c'CctrioZo' è- iVX/mtto più 

èàttivo ftà \'0dcLurLÌs-y che- si* conosca j-pu*- 
rè'ldà^ molti ‘è gradito nelle' in^/idate oru- 
dfe'',"e -ilolt 'perfèttamente màtitro, qùacen-. 
do ttd essi quell’ odore di erba cruda suo 
pro'priQ. Si mangia' anche, cotto iu; diver*' 
ìe manicTe, ed acòoacio in- aceto., 

' ' :.D icesi Cedr.iolo y o * Cetriolo , perchè 
avendo’ alcune .prominenze, le. divenendo 
giàllò quando è maturot si ..rassomiglia. . al 
Cedrato . e secondo alcuni tal nome è do 7 
fivato dall’ antico • Citr/d/us : dai IJotanlci 
è'-‘ 1 \.qVlo Citcìcmis sativus^. ^ . 

• Tali piamte- oucurbitine, essendo^ na^ 
tive'di climi xàldi si .seminano, in' Aprile , 
in buon terreno areno.so e ^esco a prefe- 
reiiza', bènei esposto , e dar adaqnarsl, spe- 
cialmente per'- le .Zucche > ;TnttiiSÌ semi- 
iidno a buche a;' '.giusta distanzia , e- ben 
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iDiwcìninridoli.LéZiiociie da Pesci sì 
salire perchè' me^jjUo , produconQ i. frutti , 
e volendo servirsi di esse per vasi , si fon-’ 
no posar©., e si reggono coh; uuilasse, 
perché si appianino a guisa di Bottiglia . 

Fra i frutti erbacei coltivati negli 
Orti si trovano i Peironciani i. ohe Mdarif^ 
jKjne , c Mala inscina nono stati anche ohia' 
muti, perchè di non troppo buon sapore. 
Appartengono, al 'genere del vSoÀanpi del 
quale ho gik dato, il carattere. Linneo 
ne annovera due specie cioè Sol>miìfn 
longeiia , ed il Solanum insaniun , i quali 
peraltro si riduoono allo stesso,’ e solo si 
osservano due varietà nel loro ovato frut- 
to,! ohe uno di co/or pinvonasaèt;© più co- 
mune, ed è q'uello che .ha' il.inojne* di 
Petronclanoy e l’altro Manco r conosciuta 
dai /curiosi dì piante col iiouie di 'piantu 
dell' uovo , perchè simile ad un , uovo, 
d’ Oea, » . , « •'. 

• Si seminano 'in Maggio, si sarchiano’» 
e si colgono ip fine d’ Estate. Si . man-- 
giano i Petronciani lessati e poi fi itti , mi 
.sono dissapore insipido. • / '» 

Ottimo poi è il sapore e gratv} 
re, come ognuno sa,' delle 
derivato da; Fraga per la firaganza c!-.o 
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tramandano , ultimo dei • frutti erbacei 

coltivati negli Orti, o, Giardini dei coin- 
raestibili .< ^ 

Le Fragole sono spontanee nei boschi 
e alla campagna . ... 

■" ’ . . . I ■ 

Qui ìegitis ‘flores & humi nasventia Jraga 

0 Pueri '. . . , •-( Virg. Egl. 3 . ) 

e proprie della nostra Italia, specialmen- 
te deUa Toscana , mentre se ne cibarono 

1 primi nostri Aborigeni, i quali. ' : ■ 

Arhuteoi Jhetii3 montanaque Fraga legebant^ 

• ; I • . I / , . . _ /. 

Le piante delle Fragole producendo 
mt)lti" rampolli o tralci si propagano fa- 
cilmente, onde non si ha che a trapian- 
tare in principio di Primavera le tenere 
pianticelle in terreno piuttosto sciolto e 
concimato con terriccio e bene esposto. 
Si mettono in file a distansa (iUscreta, se- 
condo la grandezza delle piante : alcuni 
le piantano nei Giardini , per contorna 
degli .spartimenti . Leggieri lavori, e fre- 
quenti sarchiature giovano a questa pian- 
ta , come anche le innaffiature se ne ab- 
bisognano . Così vengono piò, grosse, e 
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delicate, e tUconsi ì'ragok di Giardino: 
le sahatichc sono più piccole , meno dol- 
ci, cd i semi minuti le rendono piu aspre; 
vengono più tardi , durano fino all’ Ago^ 
sto , e servono per molti lavori di cre- 
denza . 

Vi sono delle Fragole rotonde , c pi- 
ramidatCy delle bianche , delle moscadel- 
Zc, e delle verdi y quelle del Chili sono 
le più grosse , che si conoschino , arrivan- 
do ben spesso alla grandezza di una No- 
ce , o di un’ Albicocca . Il Calice di que- 
ste è più tenacemente attaccato al frutto , 
e minore c la fraganza. La F/asuria Mono- 
phylla , cioè con foglie semplici o non ter- 
nate , come le comuni , detta Fragola di 
Versailles è molto lodata, ma quìi non 
si conosce per anche . 

Avendo fin’ ora parlato delle diverse 
Piante O litorie coltivate per mangiarsi cru- 
de e cotte, mi resta a farvi vedere come 
per mezzo, della cultura l’ Ortolano, non solo , 
a guisa del Contadino procuri di ritrarre 
più abbondante provento dalle sue pian- 
te , ma come di molte ne muti la figura , 
il colore , il sapore , come d’ ingrate , ama- 
re , c disgustose , o nocive , le renda sa- 
porite , dolci , gustose e sane ; e come da 
, G - 
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queste mutazioni si dia orìgine a tante 
varietà, e razze diverse, da renderne 
diiHcile r enumerazione . 

La soprabbondan2Ui di nutrimento, per 
c.''€mpioy dando ai Cavoli coltivati ( dice 
Dudie.-ne Enc. au mot. Chou potag ) un 
accrescimento assai considerabile si è inol-^ 
tre portata nelle diverse parti della loro 
i-rgcnizazione e le ha dejbrmate ■ Di qui è 
che il Cavolo Cappuccio , ed il Cavot fio^ 
re anpropriandosi un tal .soprabhondante 
iintrimrnto , il primo la distribuisce per 
le ramificazioni delle foglie, le quali nel 
niozzo divengono bollose c concave , e 
fwrz.ite dal germogliamentò più centrale» 
>i addossano in forma di palla; il secon* 
do ingrossando la midolla dei rami fiori- 
feri forma grappo a buon apparata' per 
i fiori consecutivi. 

Questo abbondante nutrimento peral- 
tro sarebbe di poco vantaggio,se non fos- 
se analogo ai princip) della pianta, e noa 
potesse presto appropriarselo senza lunga 
operazione : e contenendo i Cavoli molto 
Azoto e Zolfo , poco profitterebbero con 
gl’ ingrassi vegetabili privd di quest ele- 
menti ; onde si pratica di concimarli col 
bottino ,' il quale contiene i’ detti principi 
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dì già formati , i quali i Cavoli si appro- 
priano come Cijsenziali alla loro natura . 

Par lo contrario un eopìt)so adacqua- 
mento somministrando alle Lattughe , e 
alle Indivie un suga non elaborato , di- 
luisce di molto il sugo proprio latteo cau- 
stico , che amare e purganti le rendereb- 
be ; c questo soverchio nutrimento acquo- 
so , impedito poi di essere decomposto , e 
disostìigenato dalla luce del Sole , non 
permette che sì depasitì il Carbonio e 1’ 
Idrogene , s’ indurischino le fibre , o che 
si formino le gomme resine, le quali le 
rendono amare e lattiginose . 

Ed è per la stessa ragione,. che le- 
gando >ì Mazzocchi, e 1’ Indivia, o cuo- 
prendola, e sotterrando i Gobbi , i Finoc- 
chi , i Sedani , ed il Radicchio , queste 
piante private della luce s imbiancano , 
diventano dolci , o insipide , perchè la In- 
ce non potendoli togliere 1’ ossigene, es- 
so le imbianca , c divengono Etiolèec' , cioè 
idropiche e cachettiche. 

Per simil ragione le Rape , i Ramo- 
lacci, le Barbe, le Carote, le Cipolle, ed 
altri frutti radicali s’ ingrossano nell’ In- 
verno , perchè - impedite di vegetare dal 
freddo , si nutrisce di più la radice , e 

C 3 
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distende la sua midolla inzuppandone le 

cellule , per isviltippare poi alla nuova sta- 
gione gli steli , le foglie , ed i fiori , onde 
spesso giova all’ ingrossamento dei bulbi 
e dei tuberi , d’ impedire lo sviluppo- 
deli’ Erba, e di reprimerlo con acciacca- 
re la foglia, come si pratica alle Cipolle, 
e anche alle Patate , quando sono mature ^ 
Quanto ai frutti la cosa è al con-, 
trario, ed oltre al buono o sostanzioso 
nutrimento , e alla terra ben preparata , 
si procura dagli Ortolani di tenere le pian- 
te in buona . esposizione , acciò il Sole 
ne colorisca i frutti , li maturi , li disos-. 
sigeni , e riduca i sughi acerbi e crudi 
in polpa molle , pastosa , e saporita , come 
si pratica per i Poponi , Cocomeri y Fra- 
gole, e simili. j 

Nè minor cura si ha per mantenere 
le razze dei buoni Cavoli , procur^do 
di non aver vicini Cavoli ordinar); -e 
per i Poponi di non seminare nello stesso 
campo i Cetrioli , percliè i pulviscoli pre-. 
giudicano ai buoni Poponi e s imbastar- 
discono . . ■ • 

Molta industria riflessione e fatica 
jìcrtanto richiedesi da un Ortolano per 
ben coltivare l’ Erlje ed i Frutti da man,i 
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giarsi, e <lei quali abbiamo parlato; ma 
ci rimangono altre Piante coltivate negli 
Orti, e che servono per condimento del- 
le altre , senza delle quali non si varie- 
rebbero i cibi , e delle quali parlerò nel- 
la seguente Lezione. . 
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LEZIONE NONA ” . 

^ . ' ' . ' ' . . - ^ ■ 
■Di altre Piante o delle parti di èsse > che 

servono per nutrimento , e per condir , 
mento degli altri cibi . , , 
letta il dì 23., Luglio 1891. ^ 

lOn basta che le Piante erbacee e* 
.1^ duli sieno sane, e di buon sapore, 
sì vuole anche dar gusto all’ odorato , e sì 
vogliono condizionare ì cibi , per mesco^ 
lare e variare ì sapori ; perciò oltre le de- 
vscritte erbe, radici, e frutti coltivati negl 
Orti , altre erbe , ed altri frutti vi si incon- 
trano , che servono di condimento delle 
vivande , ed anche sono eduli per se stessi . 

Fra questi non abbiamo parlato dei 
Fiori, siccome pochi ne vengono ammes- 
si alle tavole; pure ve ne sono alcuni, 
che meritano special menzione: fra questi 
uno fa la delizia delle mense, e si cucina 
in piu maniere, cioè il Careurfo, consi-» 
derato comunemente come frutto, perchè 
uno dei primi prodotti , che compariscono 
in Primavera . 

Ciò che noi adunque mangiamo in 
detta stagione, e che conoschiamo col 
nome di Carciojb , altro non è che il fiore in 
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dalicCv o in Bottone, o Gemma della Cy- 
nara Scolymus , pianta della Classe XIX. 
35yngfenesia dì Linneo, e della XII. del 
fiori composti , Jlosculosi di Tournefort , 
detti anche Clnarocejall > perchè simili nel 
fiore o testa al Carciofo detto 'Cynara da 
tutti ì Botanici. 

Questo fiore quando è perfetto o spie- 
•gato mostra il suo carattere generico dl’- 
stinto , il quale consiste in un calice com- 
posto di molte foglie embriciate , spinose 
nella cima , e contornanti un numero gran- 
de di fioretti cilindrici violetti , ciascuno 
dei ^uali produce un seme adorno di pap- 
po, e sono posati sopra un gran ricetta- 
colo peloso. 

In tale stato» non è buono a. mangiar- 
si il fiore del Carciofo , perchè troppa 
dure le sue squamme, le quali quando il 
fiore è in boccia sono tenere, e formano 
i così detti Carciofi ; che sì mangiano cru- 
di e cotti in tante guise . Nel crescere , 
e nell’ approssimarsi alla fioritura s’ indu- 
riscono le predette squamme, e non sono 
più mangiabili dagl’ Uomini, ma si danno 
alle Bestie bovine, staccandole dal 'gran 
ricettacolo, il quale di esse spogliato pi- 
glia la figura di disco , e dicesi Girello , 
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nel quale stato è mangiabile cotto, con- 
tenendo molta sostanza midollare . 

' Il sapore dei Carciofi è amarognolo' 
dolce, e astringente, e contiene iin umo- 
re proprio, che si vede trasudare dai va- 
si propri, recidendone il gambo, e per il 
quale il taglio diviene scuro’ e nero in 
poco tempo . Quest’ umore è quello ’ che 
ha il sapore astringente, ed è conciante, 
mentre 'col decotto dei Carciofi Sono state-. 
• conciate le pelli di Capretto, e di 'Vi- 
tello (li) . ■ 'v . ■ ' 

Per avere Carciofi grandi e teneri* 
praticasi di cuoprire il Carciofo primo , 
to madornale , con una pentola , e toglie- 
re i secondari-, onde per tal mezzo difeso 
dal Sole , e nutrito dal sngo , che dovreb- 
be distribuirsi negli altri successivi , acqui- 
sta questo Carciofi) una straordinaria gran- 
dezza , e si mantiene tenero , ma meno sa- 
porito dei comuni. 

Due specie di Carciofi o Cinare si 
conoscono , una detta Carciofio salvatico 
o'Sp'alera, e da Linneo Cynara Cardun- 
culus i di fiore molto più piccolo, le di 

i 


' (a) V. Fior. Gioyi. d’ Agr. 1788. p. 309. 
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l'uì sqnammc terminano in spina acuta; e 
ilei fpiale- sono mangiabili i' soli girelli , 
ed i Cixr'ducci o polloni , ed è coltiva- 
to per altro oggetto , còme vedremo a- svlq 
luogo. 

L’ altra specie è il domestico o >sa- 
tivo , propriamente detto Carciofo ., il qua- 
le si distingue dal salvatico per 1© squam- 
ine del calice , le quali hanno nella cima 
tuia affossatura o ricHtratura, nella quale 
c situata la s])ina. -• • 

Due varietà di' questo Carciofo si 
coltivano, distinguibili per la figura del 
calice, quaiKlo è in boccia o mangiabile > 
il quale nel comune è conico, *e nell al- 
tro e globoso , detto volgarmente murtja 
ferrata . Le squamme di questo sono spes- 
so senza spina. 

I Carciofi amano i luoghi caldi e be- 
ne esposti, perchè soffrono i diacci; per- 
ciò avvicinandosi il tempo del gelo si ri- 
cuoprono i piedi delle piante dei Carcio- 
fi con terra , addossandovela sopra, all’ in- 
torno a ‘guisa di cono, o monticello , ed 
in altri luoghi la cuoprono dipoi.' di pa- 
glione e di concio ; dalla sommità ilei 
qual monticello escono l£ cime delle fo- 
glie . bi possono seminare in Marzo,’ eo- 



me in Segnano Palladio (a) , e Plinio (/») « 
ma questa è la via più lunga: perciò si 
preferisce 1’ altra ^ che è per margotto» 
ponendo in terra i molti polloni che tra- 
mandano dal basso le vecchie piante , det- 
ti Carducci. Si vanga bene la terra» e si 
rivolta concimandola: in Ottobre o No- 
vembre si piantono i Carducci in distan- 
za di nn braccio e mezzo, si rincalzano» 
e gli si ammonta la terra : si zappano di 
nuovo in Marzo, e si ,scuoprono perchè 
vegetino . Altro non richiede il Carciofo , 
e compensa bene al coltivatore lo spazio 
di terreno, che occupano le sue grandi fo- 
glie» coir abbondanza dei suoi fiori, e 
con permettere che nell’ Inverno» e nel 
primo anno si ponghino o si seminino al- 
tre piante framezzo» nello stesso terreno ^ 
Plinio ci dà idea del gran profitto che 
davano al suo tempo ì Carciofi coltivati 
in Spagna fra Cartagcna» e Cordova, di- 
cendo: certum est quippt carduos^ apud 
carthaginetn magnani cordubamque prae» 
cipuey sestertia >sena nùlHay ex iis arvis 
reddere ( ib. ) . , 


(a) Mart. p. u 

{b) Plin. nat. hist. 8. L. ip. p. 521. 
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DI molte delle predette piante dna» 
•crocejàle o sia a testa e a fiore di Cardo^ 
Jb ti'ovansì proposti come mangiabili i ri- 
cettacoli, perchè carnosi^ come sarebbero 
iquelli di molti Cardi , o Scardicdonì deli’ 
Onopordo , delle Carline . Fra tatti la Cnr- 
Ibia acaalos» he dà il migliore come uno 
dei più grandi, .e di un odore, e, sapore 
migliore di quello dei Carciofi . .^^Nascé 
spontanea in luoghi montuosi e freschi , e 
non vive facilmente nei nostri Gi ti . . 

Secondo il Gortuso (a) anche il Rv* 
^cettacolo o Gii’ello, ed i fiori in boccia 
del Girasole, o Helianthus anuus sono 
mangiabili, ma per altro, riescono amari 

disgustosi » Vvrji-* *> 

, Non poco utile danno ijiori delle Zuc<f 
che { Cucurbita Pepo ) i quali si mangia- 
no per lo più fritti w Sono questi i fiori 
sterili o sieno gli staminiferi , e che non 
fanno frutto, dei quali per altro non de-> 
ve r avido Ortolano privare' affatto le pian-^^ 
te , perchè mal si riprometterebbe dal pro- 
vento dei frutti delle Zucche , essendo 
questi necessari per la ^ fecondazione dei 


(<t) Nella Prefazione al Mattioli . 
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sdtni, e per 1 ingrossamento delle Zuc- 
che medesime . - ‘ 

I Caracolli ( Phaseolus ' Caracalla ) 
pure sono mangiabili fritti , e sono deli- 
ziosi in un Giardino come fiori, per la 
bizzarra struttura , e per I’ odore . 

' •' 'Diversi altri fiori trovansi proposti 
per còridimento dfei cibi e delle insalate , 
acconciandosi in ‘ aceto come i Capperi , 
ed altri per ornamento, come quelli ce- 
lesti o bianchi della fiorrunu ( Borago 
officinalis ) ed i gialli o sussi delle Astu- 
zie , nome corrotto da Nasturzio Indiano , 
cioè il Tropaeolum majus dì Linneo . ' 

- I Capperi ( Gapparis «pinosa ) nas- 
cono spontanei nelle vecchie muraglie, e 
se ne vedono bellissime piante nelle” mura 
della Città . Non' vivono coltivati negli 
Orti, o trapiantati: e per avere le pian- 
te a nostro talento, bisogna mescolare il 
seme con terra', e soffiarlo con un can- 
nello in qualche fessura di^ muri a secco , 
o dentro a certi tubi di terra cotta , adat- 
tati nei muri dei pbderi di Collina, e dei 
terrapieni ,• dove ' nascendo si conservano 
per molto tempo : privi quasi di umido vi- 
vono benissimo e si mantengono sempre 
verdi . 
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Sono i Capperi comuni le bocce dei 
fiori, che si colgono, e si conservano in 
aceto , dopo averle appassite , il quale gli 
si muta per fare ad esse perdere V amaro 
proprio disgustoso , che hanno . , , 

In altri Paesi acconciano in .aceto le. 
bocce dei fiori di Ginestra o Scohiahec- 
co ( Genista Scoparia ) per condimento'^ 
dei cibi, e. delle insalate, ma non si pra- 
tica da noi , onde lasciandole , passo, ad al^ 
cuni frutti dai qnali si estraggono sughi 
per condimento di erbe , e di vivande . 

Occupano il primo posto gV Agrumi ■co-’ 
sì detti, per il sugo agro, che contengono, 
dentro di una, scorza. aromatic,a , ripiena 

di acinetti. e. cellule, nelle. ;quaU sta ripo; 

sto un olio • volatile gestissimo ,^.pcr il qua- 
le , e per il sugo si . rendono tanto rioer^ 
cati, e dei quali si contano tante variété, 
di Limoni, di Cedrati, e ^ ài Arance, com- 


presi tutti nel genere del Citrus] ma que- 
sti essendo presso di noi di. appartenenza 
più dei . Giardini- di piacere , che de gli 
Orti, e dovendone parlare in altro luogo’. 


passo ai Pomidoro altro frutto e.sorico , del 
quale .presentemente è universale la col- 
tivazione per il suo agretto sapore.' ” * 


Sono i Pomidoro una specie .di 

* - 4 - 1 • f 
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noy detto Lycopcrskan dagli Autori > 
Solamun Lycopersicon da Linneo, distin-- 
tfuibile dagli altri Solani per non essere 
spinoso, ma peloso, per le fòglie inter- 
rottamente pennate , e per i fiori e frutti 
in racemo. Ve ne sono due varietà, che 
fino a frutto rotondo della grossezza/di un 
torlo d’ uovo, e uno di frutto. pifi_ gr^de 
compresso, e con dei risalti o spicchi, o 
legature irregolari . Questo è il più comu- 
ne i e quello che si coltiva- da tutti • 

‘ Fa maraviglia che da unapiauta,. la qua- 
le è fetente nelle foglie, ed ha sapore di- 
sgustoso nel frutto ,. converta il sugo di 
detto frutto in grato sapore con la cottu- 
ra per modo che comune ne è divenuto l 
uso per salsa di molti cibi • Per la rasso- 
miglianza ai Solani è stata pur essa tac- 
ciata di velenosità , e che fosse cagione 
di apoplessia , di convulsioni , e di altri 
inali; ma l'uso quotidiano di essi negli 
intingoli, che si fa da noi^'-ed in cibo 
dagli Indiaui, e dagli Spagmoh , smenti- 
scono queste alarmanti congetture ; mol- 
to più che in Amboina ci dice il Rnm- 
phio (a), che costumano di mangiare an- 


(a) Herb. Amb. 
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die le fètide foglie sopra il' Pesce. 

Semiiiansi i Pomidoro in Marzo , e 
si trapiantano in seguito, quando sono 
alti un mezzo palmo: quindi fruttificano 
in fine d’ Estate abondantemente . Sicco- 
me questi frutti sono pesanti, ed i fusti 
deboli , così bisogna infrascarli , acciò si 
sostenghino • 

Sono nativi dell’ Indie e del Perù. 

Non pare che sia molto tempo» che 
se ne fa uso, poiché Cesalpino dice di 
essi (a): Coluntur in hoftis.adspectaculum 
potius quam usum, ed il Mattioli discor- 
rendo dei Petronciani , o Melanzane dice : 
Portasene ai tempi nòstri un altra specie 
in Italia', i quali si chiamano Pomidoro 
si mangiano pure anch' esse neL medesimo 
modo (b ) . 

Dell’ Indie pure sono' i Peperoni ^ 
che anche Pepe Indiano , Pepe cornuto , e 
Pepe rosso sono chiamati in alcuni Paesi . 
Diconsi Peperoni per il bruciante sapore, 
simile, ma più forte del Pepe, che ma- 
nifestano nel loro frutto, quando è giallo. 


a) De Plantis L. 3. cap. 16. 
;6) Matt. ib. 1136. 
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o rosso, 'C raatiiro: quando sono verdi, 
ed acerbi ò più mite , ed ò in questo sta- 
to, die per lo più si ^colgono, e si .in- 
fondono nell’ aceto, dopo averli appassiti; 
e così acconci si mangiano per aguzzare 
r appetito, e nelle insalate per renderle 
saporite . 

Capsicum. anmium è il Peperone co- 
mune ^ ma vi è- ìì~ Bitcchaturn che è pe- 
renne ^ -ìL quale produce piccoli frutti, ma 
sapidissimi . Sònovi infinite varietà per la 
figura', ed una detto Capsicum grossian , 
il quale non . ha 'sapore -bruciante . 

Tutti, sieno di che figura si vuole, 
sono una specie di cassula o borsa o ves- 
cica coriacea, che contiene molti semi 
appianati , ed è preceduta da un fiore 
campaniforme rotato simile al Solano , 
con le' antere semplici^ - 

Si seminano in Harzo; quindi , .si tra- 
piantìano negli Orti in- buoim esposizione , 
e si annaffiano bene.-^ 

Ce.salpino li erede portati la prima 
volta dall’ Indie occidentali , ina pare , 
che fo.ssero noti a Plinio col nome di 
Sili^uastro . - - - _ ... 

Qui sarebbe luogo, di parlare di mol- 
ti semi, c di altre' parti aromaùclic Csoti- 
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che , le quali col nome di Droghe , e <U 
Spezie tii conoscono e si adoprnuo conti» 
nuamente dai Cuochi, dai Greden^tieri , 
e dagli Speziali, fra i quali il I^epe è il 
piti univ'ersalinente conosciuto , e di UÙ- 
nor prezzo ; ma queste Piante non viven- 
do nel nostro clima , non possono essere 
oggetto della nostra Agricoltura . Per altro 
se si avesse più attenzione alle nostre pian- 
te spontanee e native, o a quelle esotiche , 
che viver possono coltivate , potremmo 
dispensarci, se non di tutte, almeno di 
lina gran parte di queste costosissime dro- 
ghe, o moderarne 1' uso e la spesa. 

Il Pepe d' acqua , potrebbe essere un 
succedaneo del Pepe Indiano, avendo un 
bruciante sapore nell’ erba, e più nei se- 
mi , ma senza fragranza - Nasce per i fossi , 
e intorno all’ acqua, e perciò Pepe d ac- 
qua e Hydropiper è detto dai Botanici. Se- 
condo Linneo appartiene al genere dei 
Polygoni, ed è Polygon,um Hydropiper: le 
sue foglie sono ovato-lanciolate con le va- 
gine lisce troncate , a guisa della Persica- 
ria a lui simile, ma insipida. 

Non minor sapore hanno i semi del- 
la Senapa , della quale poi si fa uso fre- 
quente . Tutte le specie di Senapa hanno 

D 
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un odore proprio inarcato di Ramolaccio 
come molte altre della Classe XV. Tetra-- 
uinamia a cui appartengono; ma la Sena- 
pa comune, o Sinapis nigra è preferita. 

I suoi semi simili a quelli del Cavo- 
lo , premuti col torchio danno un Olio in- 
sipido, e buono per condimenti. La fa- 
coltà. pungente e stimolante sta nella pol- 
pa, e nelle membrane del guscio. 

Questi semi pestati e polverizzati co- 
stituiscono la Senapa , che si mette nel 
mosto o sapa , e dicesi allora mostarda : 
acquista essa maggior forza e sapore , ed ' 
odore volatile, se s’ impasta con acqua 
bollente, e si tiene coperta, perchè al- 
lora la sostanza gommosa si scioglie dall’ 
acqua con la quale si spenge la Senapa . 

Si fa gran conto della Senapa detta 
d' Inghilterra, perchè da quel paese, do- 
ve se ne fa grand’uso, ci viene in Botti- 
glie ben difesa, e a caro prezzo: lo è 
veramente migliore della più comune , o 
sia di quella che si vende pestata e ri- 
dotta in farina semplicemente; per altro 
questa così detta Senapa d' Inghilterra non 
è coltivata in quell’ Isola. Comprano gl’ 
Inglesi la Senapa in Italia , ed in altri 
Paesi , c polverizzatala , ne cavano il fio- 
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re o farina piu leggieri e migliore , la 
quale è quella, die ci viene in Bottiglie, 
come ho detto . Si può avere la stessa 
Senapa , eguale a quella d’ Inghilterra 
dalla nostra comune coltivata nell’ Areti- 
no, purché si prenda la più sottile detta 
il primo fiore che passa per setaccio fine , 
e che da una libbra , per esempio , non se 
ne cavi che un’ oncia e mezzo , o al più 
due once ; e questa allora riesce migliore 
a preferenza di quella d’ Inghilterra, per- 
chè più fresca, come ne è stata fatta la 
prova . 

Seminasi in Autunno, ed anche in 
Primavera, come insegna Columella (a), 
secondo il quale Plantae quoque sìnapis 
primo hycme translatae plus cymae vere aj- 
Jèriint . 

La Senapa differisce dai Cavoli o Bras- 
siche, perchè ha il Ga^lice aperto, le Sili- 
que con lungo rostro piano . 

Parlando delle Radici , si vidde , che 
• le Piante umbellate sono aromatiche in 
tutte le sue parti, ma molto più nei se- 
mi. Fra questi sono preferiti quelli del 
> D 2 


. . (a) De Re Rust. L. ii. cap. 3. n. 2p. . 
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^nocchio, deir Ànacio, del Cornino ^ de] 
Carvi , del Coriandolo , 

Del Finocchio ve ne sono due varie- 
tà siinilis.rime nelle foglie infinitamente di- 
vise in diramazioni capillari; una è il Fi^^ 
nocchio dolce , 1' altra il Finocchio Jl)rte , 
Il Finocchio dolce fa il seme più grande 
più piano, con strie elevate nella parte 
convessa. Il Finocchio Jort? è più picco- 
lo, più incurvato nella parte convessa, e 
le strie sono meno elevate : il suo sapore 
d più bruciante e tendente all’ amaro . 

Il primo si suol mangiare in Estate 
non perfettamente maturo, o in Erba, e 
si secca anche , e si condisce con Zuc- 
chero per uso dei Desserts nell’ Inverno *, 
ed i Credenzieri, e Venditori di Gelati 
ne fanno acque e bevande odorose e rin- 
frescanti, e ne cavano essenze per aro- 
matizzare altre bevande , 

Il secondo non si mangia fresco , ma 
secco in molte vivande. 

Parlammo della cultura del primo , 
mentre è lo stesso del così detto Finoc^ 
chìo di Bologna t il quale lasciato -fiorire 
produce i semi del Finocchio dolce , in 
grandi ombrelle prive d’ invoglio'. Il se- 
condo o forte non richiede atteazioìie al- 
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Cilhà j e si sémina in qualiiiiqué luogo j é 
trovasene dello spontaneo nei poderi j co^ 
ine fuggitivo dagli Ortii 

I Finocchi solici specie di Aneti i det- 
ti Ànethum Facniculum da Linneo . 

Gli -^naci.sono più stimati perle con- 
fetture, è. per i Rosqlj } ed altri lavori di 
credetiza » Il seme degli Anaci è piano-con- 
vesso- globoso un poco appuntato in Una 
parte j e striato leggiermente. Tutta la 
pianta hà il medesimo odore dei semi , ed 
è distinguibile facilmente, perchè le pri- 
me foglie i 0 sìeno le radicali , sono sem- 
plici i cuneiformi , ed incise nella cima i le 
altre composte , e tutte ■ di un verde bian- 
castro, i Linneo chiamà 1’ Anacio j Pimpi- 
nella Anisuiìi. 

, Diie sono i Commi in commercio, 
imo detto Cornino , e Cornino da Piccioni , 
e l’altro Cornino Tedesco i o Carvi delle 
Spezieric^ ed è il Camm Carvi dei Bo- 
tanici . Il seme del primo è distinguìbile 
per essere ovato-piramidule , striato e leg- 
giermente .peloso, di un odore ùdW Ana^ 
do , ed il Pinocchio , in principio fetido , 
e poi gustoso j 

Non se ne fa grand’ liso presso di 
>i , se non che in alcuna sorte di 
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sticcerle e da alcuni in quel mescuglio 
di Droghe da cucina detto comunemen-. 
te Spezie . 

Diccsi Cornino da Piccioni, perchè 
crederi che mescolato col cibo dei Pic- 
cioni Torraioli nelle Golombaje , vi attiri 
tutti gli altri dei contorni; ma per vero- 
dire il Cornino altro non fa , che rendere 
più vivaci e salaci i Colombi , e per con- 
seguenza più fecondi, come fenno i semi 
di Canapa, per i Fringuelli, e per le 
Galline . • ' 

Il Cornino Tedesco , o sia il Carum 
Carvi ha il seme ovato bislungo, un .po- 
co incurvato , striato e liscio • Il suo sa- 
pore è simile a quello del /^moccAioJorte, 
ma più piacevole . Dicesi Cornino Tede-' 
SCO, perchè si coltiva in Germania, e 
dai Venditori di Birra si dà ai loro av- 
ventori per invitarli a bevere maggiormen- 
te , lasciando esso in bocca un certo sti- 
molo grato , che invita a far ciò . 

I Coriandoli , quando sono freschi , 
come tutta la Pianta, hanno un disgusto- 
sissimo fetore di Cimice , donde il nome 
di Coriandrum dal Greco > che vuol 
dire Cimice . Questi semi quando ' sono 
secchi , Iranno miglior odore , sono per- 
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lettamente glòbo.si e striati , e servono 
per fave tlei confetti di poco prezzo , e 
per primo punto o nucleo dei grossissimi 
confetti dotti di Pistoia, molto in uso una 
,volta ]jer le tossi. Si adoprano anche per 
ingrediente delle sopraddette Spezie ; del 
re.sto servono più per la medicina come 
carminativi e discuzienti , che per altro 
uso . Vo ne sono anche dei Salvatici, che 
nascono fralle biade , ma si distinguono 
per il frutto o seme , che è doppio , o sia 
di due globi uniti, e perciò detto da Lin- 
neo Coriandrum tcsticalatum . La Pian- 
ta è nieno fetida, ed i semi quando sono 
secchi non hanno quasi alcun odore . 

Eccettuati i Finocc-hi , questi altri 
.semi non soglionsi coltivare presso di noi , 
e ci vengono di fuori ; gli Anaci , ed i 
Coriandoli per altro si coltivano nella Ro- 
magna . 

Nella Romagna pure coltiva.si altro 
.seme detto in commercio CoinimlLi: non 
ha ra.ssomiglianza per nessuna qualità , 
con alcuno dei comuni sopradde.scritti , non 
è neppure della .stessa classe , nò dell’ or- 
dine delle ombrellifere ; egli ò il Mdan- 
tio di Dioscoride, e la Nigella sativa di 
Linneo • Evvi un altro Melando o Nìgzl- 
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la , che nasce spontanea Traile biade, ft 
che volgarmente dicesi Scapigliata , per- 
chè i suoi fiori celestini , c quindi i frut- 
ti o caselle , sono contornati da un invo-^ 
gl io di foglie composte filiformi, che li 
mostrano come intrigati in un viluppo di 
peli o capelli. 

La prima o sìa la Nigella sativa , o 
Cominella manca di questo inviluppo, ed 
i semi sono di colore gialletto sagrinati 4 
e di odore di Cedro a masticarli o fregar, - 
li . La seconda o coitinne detta Scapigiia- 
ta , e Nigella damascena da Linneo , gli 
ha neri, e con odore di Fragola .Per que- 
.sti odori sono adoptate dai Credenzieri , e 
Fabbricatori di Gelati per dare 1’ odore 
di Cedro , e di Fragola ad aldini dolci , 
e ad alcuni sorbetti , e bevande fresche . 
A tempo di Dioscoride questi semi si met- 
tevano nel pane: in Alessandria d’ Egitto , al 
ilire del Bellonio (a), ne aspergono le fo- 
cacce * 

• Di molte altre Erbe iimbellate, e 
di altre classi si adoprano le foglie per 
condimento e aroma , a preferenza di al- 


la) L. 2. Oss. 17. in Clas, cxot. 
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tre parti ; di queste è il Prezzemolo * ed 
'il Cerfoglio, la Sedaniriai i Bacicci. 

Il Prezzemolo noto ad ognuno, en- 
tra , si può dire , in tutte le Vivande , quan- 
tunque abbia un odore disgustoso j Ap- 
partiene al genere dell’ Appio col nome 
di Apiiwt Pctrosclinum , e se ne conosco- 
no due varietà) una d.Jbglie lisce ^ e l’al- 
tra crespe». 

Del medesimo genere è pure la Se- 
d»xnina , la quale si disse , che era una va- 
rietà del Sedano comune . 

Migliore è 1’ odore del Cerfoglio , ed 
è gradito anche nelle insalate. Isemi del 
^Cerfoglio sonjo lunghi e lucidi: da Linneo 
è detto Scandix cerejolium , ma moderna- 
mente è ripristinato nel genere del Chae- 
rophyllum , col nome triviale di Cliaere- 
JòHum-i ' 

Col nome di Bacicci si mangiano ac- 
conce in aceto molte Piante sugose , e di 
sapore salato , native dei Lidi del Marc , 
'cioè la Salicprnia hérhàcea o Soda,\xi Sai- 
sóla kali o Erba da vetro ) il Critamo , o 
Finocchio marino i détto Chrithmum mari- 
iimuin dai Botànici , al quale primitiva- 
mente si dà il nome di Bacicci . Le sue 
foglie sugose di odore simile al Finoc- 
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<rhio , lo rendono preferibile alle altre due 
le quali non sono aromatiche , ma si man- 
giano tutte a guisa dei Peperoni in priii- 
cij)io della tavola , e nelle insalate . 

La Soda, ed il Kali bruciandole dan- 
, no r A'.kali minerale , o Soda , o Bagriglia , 
o Ilocehetta buona per vetro , e ritengo- 
no il soprannominato saper salso ; ma por- 
tate e coltivate m luoghi mediterranei , e 
lontani dal mare , perdono il sapore salso , 
che piace , divengono insipide , e brucian- 
dole non danno piu il Sale Alkaii, nime^ 
vale, ma il Vegetabile , o Potassa, a gui- 
sa di tutte le altre Piante. Il Kali è 
.buono a mangiarsi cotto in insalata, ma 
.coltivato lontano dal Mare è un erba iii- 
-sipida , e di nessuna estimazione . ^ 

- . L’ Acetosa , fralle Erbe della Classe 
sesta , è una da annoverarsi fra i condi- 
. ménti, il suo sugo facendo parte di alcu- 
ne ^ salse , saporetti, ed intingoli. La più 
comune, è Rumex Acetosa, ma anche 1’ 
Acetosa picqola o silvestre , cioè il /iu- 
mex Acetosella detta comunemente sollec- 
ciola, e l'Acetosa Romana o Rumex scu~ 
tatus , somministrano^ un sugo similmente 
agretto, che piace,; e tale in maggiore, o 
minor quantità, lo contengono anche. le al- 
tre Romici. 
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La Glasse delle Erbe Labiate come 
che comprende Piante quasi tutte aroma- 
tiche , e dalle quali , si distillano acque 
tu essenze odorose , è quella , che ne esi- 
bisce molte per condimento ed aroma dei 
cibi . Già vi dissi che la Menta il Bassi- 
lico davano odore e grazia alle insalate 
crude dette di mescolanza; ma il Bassili- 
co fa parte anche delle Erbe odorose da 
cucina • Il Regàmo , la Persia , la Nepitel- 
la , il Timo, il Serpillo, la Santoreggia, 
la Salvia , il Ramerino sono di questa ca- 
tegoria , e sono destinate ciascuna a qual- 
che cibo particolarmente . 

Il Regamo ( Oryganum vulgare ) nas- 
ce spontaneo alla campagna, cd è detto 
Erba Acciuga , o da Acciughe , ed Acciu- 
ghero, perchè è costume di stritolarlo sul- 
le Acciughe quando si condiscono • 

La Persia o Maggiorana , e Maggio- 
lana ( Oryganum Majorana ) è impiegata 
per condimento dei Funghi , e similmen- 
te la Nepitella ( Melissa Nepcta ) aneli’ 
essa Pianta spontanea , ' e che nasce lun- 
go le vie in luoghi sterili* 

La Santoreggia o Savoreggia «osi det- 
' ta dal Mattioli , cioè là Satureia vulgarls 
è destinata per le Lenti, ed altri Legu- 
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mi Ha reputazione di stimolante Com 
da Marziale 

Sed nihil Érucae Jàciunt bulbiquè salacest 
Improba nec prosunt iam Satureia tibi . 

La Salvia comiine ( Salvia ófficina- 
lis ) è adoprata per gli arrosti d’uccelli. 

Il Ramerino ( Rosmarinus officina- 
lis ) è la comune coiidizioiiaturà dell* 
Agnello i 

il Timo o Pepoiino ( Thymns vuigà- 
ris ) ed il Serpillo ( Thyinus Serpillum ) 
unitamente alla Persia i al Basilico j e ad 
altre Erbe odorose si legano in mazzetti 
odorosi che i Francesi dicono Bouquets 
garrìisy e che mettono a bollire con la 
carne per rendere il brodo odoroso, e 
toglierli r ingrato odore carneo . Le Con- 
tadine', o le Donne di campagna più pa- 
zienti dei Cuochi le adoprano in molte 
maniere , e quasi unicamente per condi- 
zionare i cibi , con minore spesa , che cod 
le droghe, esotiche , Con maggior soddisfa- 
zione del palato, e con maggior vantag- 
gio della Salute. 

t Come fralle Piante eduli si preferis- 
cono le radici di alcune al restante della 
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Pianta , così anche fralle aromatiche , © 
da condimento, di alcune si preferisce la 
radice . 

Fra queste potrebbero annoverarsi an- 
che i Bulbi delle Cipolle, e degli Agli, 
perchè adoprati nelle cucine insieme con 
le altre Erbe odorose soprannominate per 
dar sapore alle petanze , ma avendone par- 
lato con i bulbi eduli, dirò qualche cosa 
di alcune vere radici. 

Merita fra queste il primo luogo il 
Creen detto adequatamente da noi Barba 
forte j perchè questa radice ha un forte, 
e piccante sapore di Senapa, o di Ramo- 
laccio. Essa è una specie di Cochlearia y e 
da Linneo chiamata Cochlearia Arniora- 
cia , Gli Antichi Botanici la dissero Ra- 
phanus rusticanus folio cubitali : infatti le 
sue foglie sono molto grandi ovate den- 
tate , e fralle prime che spuntano da ter- 
ra se ue vedono delle incise , e frasta- 
gliate . 

La radice di questa Pianta è simile 
ad una Carota , ma più ramosa , rugosa , 
e bianca. Cavasi nell’ Inverno o prima, 
che crescano , ed accestiscano le foglie , 
e lavatala si gratta , e si mescola con 
^eto per mangiarsi- con la carne lessa , 
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0 nelle insalate a guisa della Senapa. Nel 
grattarla bisogna star lontani col viso, 
perchè il suo piccante odore volatile of- 
fende gli occhi , e fa starnutare . 

Non ha bisogno di coltura , e si può 
mettere da pertutto negli Orti, dove si 
mantiene lungo tempo , essendo perenne i 
rive peraltro meglio nei luoghi freschi , 
che negli asciutti. 

Parlando del Pepe d’ acqua vi dissi 
che potevamo servirci di molte Piante no- 
strali in luogo delle droghe esotiche . Fri 
queste merita certamente di essere sosti- 
tuito il Calamo Aromatico ^ o Acoro cioè 
Acorus CalamnSf che Erba Cannella si 
addomanda da molti, per il grato odore 
di Cannella, e di Garofano, che traman- 
dano le foglie rompendole, o fregandole . 
Questa Pianta Esandria ha le foglie a 
guisa di spada , e nasce nei luoghi palu- 
dosi, stendendosi, e moltiplicandosi con 
le sue carnose radici . Essa è nativa tan- 
to dell’ Indie, che di tutta 1’ Europa; e 
da nostra- è stimata una varietà della In- 
diana, descritta da Rii miro, ma ò un po- 
co meno aromatica. Queste radici sono 
portate agli Speziali per comporne certi 
antichi medicamenti j e di questa dice Lin- 
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neo che Aromatum indicorum succeda- 
neiim esse potasi , estque unica vere aro- 
matica intra patriam nata (a) . 

maggior parte delle sopraddescrit- 
te Piante , essendo spontanee non hanno 
bisogno di alcuna (Cultura, e solo merita- 
no (li essere alle volte trapiantate , se so- 
no perenni , o di nuovo seminate , se so- 
no annue, e generalmente vogliono buo- 
na esposizione , quale è quella degli Orti > 
e dei Giardini, dove pure si ritrovano 
molte di esse , come Piante odorose , e di 
piacere . 

Potrei parlarvi di altre Piante, e ra- 
dici aromatiche , e odorose , come quelle 
di Cur/fiia (&) , di Angelica (c) , e di Cun- 
zia (./) , ma queste appartenendo più alla 
materia Medica, che alla cibaria o culi- 
naria le trala.H’io per passare a trattare 
di altre, dallo quali si può estrarre Olio 
per condimento, e per ardere, dette per- 
ciò Olearie t lo che farò nella futura Le- 
zione . 


(a) FI. Svec. n. 297. 

(Z») Carlina acaulos. 

(c) Angelica Archangelica . 
{d) Cyperus Longus . 
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liEZIQNE DECIMA 


Pianta Erbacee y dalle quali si puh 
estrarre Olio -, dette perciò Olearie : 
Letta il dì 30. Laglio 1801.. 

L ’ Erbe crude o insalate , anche 
molte delie cotte non sarebbero man-- 
giabili se non si condissero con Sale , e 
con Olio , ed' altre con Aceto , 0 con Agro i 
Perciò alle Piante cibarie si possono as- 
sociare, e possono succedere le. Olearie ^ 
cioè quelle , che con i loro frutti , o semi , 
o con qualche altra loro parte sommini- 
strano Olio dolce, e buono a condire. 

In quasi tutte le Piante , sta racchiu* 
sa una certa porzione maggiore o, minore 
di Olio naturale , cioè di un liquido piu 
o meno denso, non mescolabile con 1 ac- 
qua , di essa più leggieri ,, c capace di nu- 
trire la fiamma • 

Due sono i generi degli 01 j , cioè il 
volatile , ed il fisso . 

Or non intendo parlare degli Olj vo- 
ìatilif o essenziali delle Piante , i quali 
montano con la distillazione , perchè sono 
caustici , e non buoni all’ uso di condire , 
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o troppo costosi per adoprarsi per i luiii. ; 
ma degl' Olj fissi , detti anche Olj grassi 
dagli antichi Chimici , perchè meno scor- 
revoli dei primi. 

Tiene fra gli Olj fissi il primo posto 
per ogni riguardo quello d’ Oliva, e per 
]’ uso cibario la Toscana ce ne sommini- 
stra maggior quantità del bisogno^ così 
che se ne fa maggior consumo per i lumi , 
per i lavori di lana , per i saponi , e per 
molti altri bisogni . Siccome poi quest’ 
Olio per noi ò uno dei migliori capi 
di commercio, và considerato per una 
perdita quello, che s’ impiega in usi più 
bassi , che per condimento ; quindi si ren- 
derebbe lodevole il ricavare Olio buono 
almeno per i lumi e por le manifatture-, 
da altre Piante , le quali nascono sponta- 
neamente senza bisogno di coltura alcuna , 
" o da altre forestiere , che possono vivere 
nel nostro clima, o vi sussistono coltivate; 
e ciò col fine d’ introdurre nel Paese nuo- 
ve manifatture , e nuovi prodotti , e di 
risparmiare 1’ Olio d’ Oliva , per poter 
vendere fuori di Stato , quello che ci avan- 
za all’ uso cibario. In vista di ciò mi dis- 
penserò di parlarvi oggi dell’ Olio di Oli- 
va, perchè richiederebbe uijo speciale e 

E 
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lungo discorso, e perchè essendomi pre- 
fisso di parlare prima delle Piante Erba- 
cee , e poi degli Alberi , non ci ha luogo 
presentemente. Neppure parlerò AeWOUo 
di Nocii , e dì Faggiole , di Sondro , di 
Sanguine , di Mandorle ec. , dovendo anche 
di questi parlarne con gli Alberi , i quali 
meritano coltivazione diversa dall’ Erbe . 

Tratterò adunque iu questa Lezione 
degli Olj di altre Piante non arboree, e 
come succedanei a quello di Oliva, o da 
coltivarsi nei luoghi dove non possa vivere 
questo prezioso Albero, mentre dove alli. 
gna , non vi può essere altra Pianta , che 
ne dia miglior prodotto. 

I semi sono generalmente quella par- 
te delle Piante, che nei loro cotiledoni o 
placente abbondano di Olio fisso: anche 
j semi più aridi, e farinacei, come quel- 
li di Tribolo aquatico, di Castagne d' In- 
dia {a) , di Galega o Capragginc (/>) , di Fa- 
gopiro (c) , di Ghiande (d) , di Grano , di 
Caffè danno Olio, ma in piccolissima quan- 


ta) Ziinn. Àgric. Tom. 3. Lete. 3. p. 85. 
[b) Fioravanti Tcs. della vita umana 2^9. 
{c) Sibb. p. 2. S6. 

{d) Fiorav. ib. 30 1. 
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tità, 0 col mezzo del fuoco, o della to- 
statura : io non intendo di questi , e diro 
semi oliosi quelli , che stritolati fralle dita 
< le ungono , e che per mezzo dell’ espres- 
sione col torchio , o con 1’ acqua calda io 
separano in modo da poterlo raccogliere . 

La Cilasse quinta delle Piante prncàa- 
te , o sìliquose del Tournefort , e XV • 
Tetradinamia di Linneo, quella cioè che 
comprende le molte Piante da Cucina , del- 
le quali ho parlato fralle le razze dei Ca- 
voli, delle Rape, dei Ramolacci , dei Na- 
voni , della Senapa ec. , si è quella le di 
cui Piante tutte producono abbondanti se- 
mi oliosi , e dai quali si può con profitto 
estrarre Olj buoni per condimento per lu- 
mi , e per altri usi 

Di queste a preferenza si coltivano 
alcune, e fra esse molto più estesa di ogni 
altra è la coltivazione del Colsat . Par- 
lando fralle radici eduli dei Navoni, o 
Brassica Napus , vi dissi , che due varietà 
se ne conoscevano, una Silvestre detta 
Ravizzone , e f altra domestica conosciu- 
ta col nome di Colsat.. 

Il Ravizzone pertanto non differisce 
dal Navone o Colsat, se non perchè il 
Ravizzone è di radice piu sottile fusiforme r 

£ 2 
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il Colsat o Navone Tha più gropxa e car- 
nosa, ed ambedue appartengono alla flras- 
sica NapiLS di Linneo , e alla Brassica as- 
perifolia dell’ Enciclopedia . La prima, o 
il Ravizzone coltivasi nel Bolognese , nell’ 
Alsazia , e in Germania . Il Sig, Spadoni 
ha pnbblicata una interessante memoria 
su questa Pianta coltivata dai Bolognesi. 
Da essa si rileva , che si deve seminare in 
buon terreno ben lavorato, e bene Zap- 
pettato più volte per istritolarlo. Quindi 
scelto il miglior seme , o sia il più grave 
o nutrito , consiglia di infonderlo per ven- 
tiquattrore nell’ acqua bozzola ( così detta ) 
o sia acquaccia gialla ricavata dalt infu- 
sione della pasta del medesimo seme dopo 
r estrazione dell' Olio. Preparato così si 
mescoli con porzione di terra secca, o ce- 
nere , o arena , cinque, o sei volte maggio- 
re del suo peso , per ispargerlo rado ed 
egualmente sul terreno; il che si fa in fi- 
ne di Marzo, o in principio di Aprile 
( altri consigliano di seminarlo in Autunno 
o in fine dell’ Estate, come si costuma per 
le Pape); si ricuopre poi con la zappa, 
o con fasci di spini , che si strascinano sul 
terreno: in seguito si sarchia per pulirlo 
.dall’ Erbe , e rincalzarlo, e si dirada s'e 
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le Piante sono troppo fitte. In Giugno .si 
raccoglie, o .sia quando le Silique del mez- 
zo hanno pre.so un bel colore giallo, giac- 
ché quelle della cima tardano più <i ma- 
turare*, e se si aspetta a coglierle alla lo- 
ro maturazione , si perdono i semi di quel- 
le da basso , che si seccano le prime . 

Quanto alle qualità dell’ Olio di Raviz- 
zone ce ne racconta il Sig. Spadoni delle 
sorprendenti per quello detto vergine , o di 
prima cavata , e senza fuoco , che è di ottimo 
sapore principalmente per friggere, c che 
per tale uso diviene .sempre migliore • Facen- 
dolo bruciare nelle Lucerne fa fiamma cbia- 
ra , ed il lucignolo non itìiidc puzzo , spento 
ancora che .siu il .Il più' stimabile 

si è, che una libbra ài Olio dìRtavizzone, 
Ja ardere e mantenere in data proporzione 
un lume diciouo ore circa più di qu-elló che 
Jaccia una libbra d' Olio id' Uliva . Quello 
di seconda cavata per mezzo del fuoco, 
non è tanto valutabile , ma riesce buono 


per lumi ordinari , per saponi , per la con- 
cia delle pelli, e- per altre cose. 

Il Colsat come si è detto -ò il Napo 
domestico : E’ molto coltivato in Olanda , 


e nelle Fiandre , ed in altri Paesi dtl 


Nord. 
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Sulla coltura del Colsat , sì può ve- 
dere una memoria di Mr. Toiirbillì, nelr 
la Soc. Econ. Bcrth. del 1762. t. 3 

Del Napo cosi ne parla Linneo (u); 
In arvis Gotlandiae sai copiosus , & Ra- 
pis nostris vulg'dribus sapidior j tam crudus 
qiiam variis fcrculìs immixtus editur : ex 
huiiis praedpue seminihusì aeque ac om- 
tiìuiìì tetradinamiae sìliquosae, Olea expri- 
mi póssunti quorum uSus tam in cihdriis, 
quàni alias in.dqjèctu ^lei olivaruiri insi- 
gnis est. 

Quest’ Olio quando è fresco, è buo- 
no per condimento, e per ardere, è ado- 
prabile per sapone per ammorbidire, ed 
ungere i Cuoj , e le Lane . La qualità mi- 
gliore o peggiore del seme , o sia là quan- 
tità deir Olio che contiene , si vede dal 
seme stesso, stiacciandolo sopra di iinà ta- 
vola j e da questa si regola il prezzo j 11 Pa- 
ne! ^ o la. Stiacciata dei semi spremuti dopo 
espresso l’Olio, è buona come quella di 
Noce a nutrire le Vacche, i Bovi, ed i 
Montoni i della Loppa, o dei gùsci delle 
Silique nel batterle j o dei gambi più sot- 


(«) PI. éscul. in Amoen. Acad. T. 3 p. 
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dii stritolati nutrisconsi le bestie , come 
con la paglia, e ne fanno beveroni. I 
gambi duri j-i bruciano , e servono di .con- 
cio, ma si macerano adagio (u). 

A fronte di tutto ciò la Pianta del 
Colsat presso di noi non ha fatta quella 
riescita, che si sperava, e le prove fatte- 
ne nei Poderi delle Cascine, non hanno 
corrisposto all’ espettativa, perchè occu- 
pando esse uno spazio di buon terreno, lOj. 
tolgono al Grano , e ad altre raccolte im- 
portanti . Oltre di ciò sfruttano molto il 
terreno ; sul qual proposito 'panni neces- 
sario di riportare qui il sentimento del 
sopraccitato Mr. Tourbillì, il quale dice 
iarcbbe dannoso di abbandonarsi subito a 
una gran coitiv azione di Colsat nei Paesi 
iove gl' ingrassi non sono comuni , perchè- 
questa Pianta , n esige tanto , che non ne 
resterebbe assai per le biade. In secondo 
luogo il nostro clima più «aldo e secco* 
dell’ Olanda , e delle Fiandre , fa che le 
prime , o più basse Silique , abbonite ch^ 
eieno , si maturano , si seccano , e si apro- 
no ben tosto lasciando cadere il seme , 


(a) Ib. p. 189. 190. 
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mentre le ultime sono ancor verdi , ed in 
libre . 

Le predette Piante sono poi pih sog- 
gette ad essere danneggiate dai Polli , 
dalle Pulci di terra, dai Pidocchi , o Pusse- 
rpiis , dalle Lepri, e dai Conigli. Con 
tutto ciò molti sono i sopraccennati van- 
taggi , e gli usi dell’ Olio , e non se ne de- 
ve scoraggire la coltivazione nei paesi adat- 
tati, e dove può riescire con vantaggio . 

Tutte le specie di Brassiclie, o Cavo- 
li , e di Rape , avendo i semi simili , e 
quasi compagni a quelli del Colsat, sono 
buonissimi per estrarne Olio-, ma siccome 
si coltivano per mangiare la radice, de 
foglie , ed i grumoli freschi , ed in cesto , 
a pochi si lascia fare il seme , solo per 
rinnovarne la sementa, perchè lasciandole 
fiorire si dissugano, e perdesi il proven- 
to dell’ Erba per cibo . ' 

Potrcbbesi peraltro ricavare Olio 
dalle altre Brassiche salvatiche , e spon- 
tànee , come dalla ‘Campestris, e dall’ 
Orientalis , l’ Olio della quale al Giappone 
è adoprato per bruciare, come riporta 
Thumberg (u) . 


(a) Voy. pag. 353. 
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Per simil modo anche dal seme dei 

Ilamolixcci si ottiene Olio buonissimo, e 
?è ne trova proposta la coltivazione per 
quest’ oggetto ; ed alla Gliiiia si coltiva 
una varietà del comune ap^msta per il 
profitto dell’ Olio , detto perciò Raphanus 
chinensis anniius Oldjcr' (a) . Si dice che 
dia il cinquanta per cento d’tJiio , il qua- 
le si adopra per le lucerne, e se ne rac- 
coglie il nero ili fumo in grandi imbu- 
ti , il quale sei*ve per fare inchiostro. 
Onesto stesso nero di fumo impastasi 
con calcina ixjr farne stucco, c si adopra 
]»cr le ii4vi con gran vantaggio, perchè 
dura molto, e non cede al dente della 
bruma o tarlo (b) • Il Rixplianus caudatus, 
che cresce basso , parrebbe , che dovesse 
dare maggior quantità di seme per Olio , 
perchè produce silique lunghe due , o tre 
piedi . 

Traile Piante nostrali , si può estrar- 
re Olio dalla Senapa, il quale è dolce e 
buono per condire . Thnmberg nel suo viag- 
gio (c) dice, che al Giappone se ne ser- 
ia) V. Linn. Syst. cum Reich. Re Agr. i- 

P- 187. 

(Z>) Fioi\ Giorn. d’Agf. 1288. p. 352. 

{c) P. 313- ■ ' 
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vono per le Lucerne ; ma la Senapa è più 
pregievole per condimento , o salsa , come 
2 ia vi dissi . 

l)o })0 l’Olio dì Ravizzone , o di Col- 
sat , delle Brassiclie , e delle altre Siliquo- 
se , viene T Olio di Camellina o Dorella , 
cmnfiiso da Linneo con i Miagri ^ ed ora 
fattone un jenere a parte col nome di 
Mocnehia. La specie della quale si parla 
è chiamata Moenchia saliva . Produce fio- 
ri in racemo , con petali interi , vsiliquette 
ovate a rovescio , le foglie saettiformi . 
E’ pianta annua; nasce fral Lino , ma non 
frequentemente . In Germania > in Fian- 
dra, a 3Iontbeillard , a Basilea, in Alsa- 
zia , e lungo il Reno si coltiva per pastu- 
rare le bestie , e per cavare Olio da se- 
mi, il quale e adoprato per condimento, 
e per i lumi . Dioscoride lo propone , co- 
me cosmetico : Mattioli ci dice , che al 
suo tempo si seminava nel Veronese per 
lo stesso oggetto; e si facevano granate 
dei suoi fusti secchi ; e che gli uccelli , e 
specialmente le Oche si cibano volentieri 
di questo seme . 

Passando ora ai semi di altre Piante 
comunemente coltivate , il Inno che si se- 
mina per ritrarre materia da filo, produ- 
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fce grandissima quantità di seme , il quale, 
come è notissimo , dà un 01i(f ottimo , non 
solàiilente per ardere ma per altri usi; e 
ci sono edifizi grandiosi in Toscana per 
estrarlo . 

La manifattura j che si fa in questi 
edifizi è semplice ; cioè di stiacciare a ma- 
cine ritta , girata da un cavallo , i semi e 
ridurli quasi in farina, gettandovi sopra 
a mezza macinatura un poco di acqua. 
Si passa di poi questa farina in una cal- 
daia di rame sul fuoco , dove si rivolta , per 
cinque minuti , è si bagna leggiermente , 
e di poi messa dentro a tele di crino 
spremesi 1’ Olio collo strettoio -, framez- 
zandovi , se si voglia , delle lamine di fer- 
ro riscaldate . La pasta , che rimane nello 
strettoio, si potrebbe tagliare in pezzetti 
c metterla a bollire in caldaie d’ acqua 
per ricavarne r Olio che vi fosse rimasto j 
sebbene si adopra più utilmente per in- 
grassare le bestie -bovine» 

Boerhaave (a) notò che 1 ’ Olio di Li- 
no non diaccia mai, nè si rappiglia pei: 
qualunque freddo dell’ aria , e come ha 


(a) Chem. T. 


I.part. 2. Cip. 24., p. 139. 
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«parimentato anche Musf;chembrocck (n) . 
Agostino Gallo naJla sua Agficoltura (b) 
ciavssioura, che nove once d’Olio di Lino 
mantengono accesa una Lucerna per egual 
tempo, che dodici once d’ Olio di Oliva, 
e Gio. Batista dalla Porta (c) dice di es- 
so , quod tucernis plus durat . Queste due 
particolarità rendono molto pregiabìle T 
Olio di Lino per uso di lumi da solleci- 
tare la nostra industria per accrescerne il 
provento . 

Da un calcolo fatto sì rileva, che 
ragguagliatamente ogn’anno si può avere 
in Toscana 300000. staia di seme di Li- 
no, dal quale si potrebbero cavare alme- 
no 425000. libbre di Olio. E’ però vero, 
che non tutto quest’ Olio si può destinare 
per i lumi , poiché reso seccante colla 
cottura moltissimo ne consumano i Verni- 
ciatori , i Mesticatori , gli Ombrella] , ed 
altri Artefici , per le tinte , e incerati , 
come di minor prezzo, e facile ad asciu- 
garsi . 

La Canapa ancora altra Pianta da 


(а) Essa/ de Phys. § . 923. 

(б) Giorn. 7. p. 179. 

(«) Oliv. cap, 30. p. 76. 
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filo produce gran quantità di seme, dal 
quale si può estrarre Olio simile a quello 
di Lino , e ottimo per i lumi , e per di- 
verse Arti , rome riesce in altri Paesi, e 
segnatamente in Borgogna al referire di 
Gio. Bauhino (a). La raccolta della Ca- 
napa è meno fallace del Lino , e le Pian- 
te feminine si caricano di semi ; ma 
queste Piante , e questi semi si trascura- 
no comunemente , perché le prime non 
danno un filo sottile e lungo, ed i secon- 
di perchè non si adoprano, che per se- 
me , e per pastura di alcuni uccelli ; on- 
de si sogliono svellere queste Piante pri- 
ma , che i semi sieno bene maturi , e ben 
oliati: che se si lasciassero ben maturare, 
e se ne facesse la raccolta a tempo op- 
])ortuiio, si potrebbe avere questo sicuro 
prodotto, il quale è buono per tinte de- 
siccative e vernici, secondo IVIillin (b). 

Si e creduto, che questi semi rite- 
nessero una proprietà inebriante come le 
foglie, vedendosi che i Fringuelli ed al- 


fa) Hisc. lib 30. cap. 70. p. 449. GeofFroy 
Mat. Med. T. 3. Scct. 2. Chomel. Uictlon. ce- 
co nomique. 

{b) Elem. Bot. , • 
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tri uccelli da canto , divengono più ca- ' 
nori , e salaci dando loro a mangiare i 
semi di Canapa . Per altro T uso (a) cho 
ne facevano gli Antichi per dolci e pa- 
ste, e che ne fanno ora i Russi, i Pol- 
lacchi , ed i Persiani in alcuni cibi , e nes- 
sun segno di ubriachezza sentito da Kem- 
fer (h^y avendone mangiati in alcune tor- 
te , basta per provare , che non hanno 
altra proprietà che di nutritivi ; e per ta- 
le ragione pare che sieno capaci di rende- 
re più ovipare le Galline nell’ Inverno , 
come dice Mattioli (c). 

Coltivansi anche i Papaveri per uso 
delle Spezierie , ma non si curano, i semi , 
che restano rinchiusi nelle cassule o capi , 
i quali si colgono immaturi, c prima ohe 
si aprano i fori, per dove possono esoi- 
re i detti s^mì : eppure la quantità gran- 
de , che n^ rinchiudono questi capi , e I’ 
abondante Olio , che si estrae d*a così pic- 
coli semi, fci dovrebbe invitare a conser- 
varli per quest’ oggetto, tanto più, che. 


(a) Bruyer. de re cib. cap. 13. Lib. 7. 
P- 33 f- 

{ò) Amoen. exot. 647. 

(c) Pag. 980. 
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detto Olio difficilmente irrancidisce , eK ì 
semi rinchiusi , benché non perfettamente 
maturi, nelle lorocassule o teste, si man- 
tengono fecondi per dieci anni (u) . 

Gli Antichi si servivano di questi se-» 
mi per le paste , e per i desserts o men- 
se seconde, come da Plinio (h) : Papave- 
ris ùria genera : candidum ( ed è quello 
delle -Spezierie ) ciijiis, semen tostum in 
secunda mensa ciun melle apud antiquos 
dabatur . Hoc & panis rustici crustae in- 
spergitur a ffuso ovoHnhaerens . E già Dios- 
coride (c) aveva detto — Papaveris gcnus 
quoddam est sativiuri y & hortense, cuhis 
semen in sanorum usum ad panes adhibe- 
tur T & edam ex mette jpro stsama utuntur . 
Quest’ uso sì è continovato anche ^ ai no- 
stri tempi, ed il Mattioli (d) nel commen- 
tare questo passo ci dice — ‘ Il bianco è 
ab andantissimo in tutta Tasodna>{ inten- 
dasi coltivato, non spontaneo .ambe- 
due le specie ■ del nero in Lombardia y & lUtl- 

y ^ iv:c t ri 

(a) Laurembergj horticult. Lib. i. cap. 

i:- p. 88. 
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le montagne del Trentino , ne seminano 
fr alle Fave amplissimi campi, dei cui seme 
Janno alcune vivande con pasta, le quali 
chiamano Pavrate, delle quali mangiano 
‘fino che sono satolli : nè però ho io mai 
veduto , che molto quìi dormano costoro 
del solito. Il che parimente interviene a. 
quelli , che abitano nella Stiria , e iiell Au- 
stria superiore , i quali quantunque usino 
per condimento dei loro cibi poco altro Olio 
che quello, che spremono dal seme dei Pa- 
■ poveri ; non di meno non dormono più di 
quello che si facciano gli altri . Il che mi 
ha più volte dato ardire di usarne il latte 
cavato con acquo, d' Orzo nelle ardentissime 
.febbri , ove sieno lunghe vigilie , ed ham- 
mi fatto libero da un certo timore , che 
alcuni Medici più volte nell amministrarlo 
mi mettevano addosso. Da ciò si rileva 
con quanto poco fondamento alcuni sedi- 
centi Medici pratici , adoprino, senza con- 
siderarne gli effetti , affidati solo al senti- 
mento di Galeno , e prescrivano come 
calmanti , e anodine le orzate fatte con i 
semi di Papavero , che perciò dicono pa- 
paverate, mentre non hanno tal proprietà , 
se non vi si unisce la bollitura dellil^te- 
ste di Papavero. In conferma di ciò che 
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dice il Mattioli; Wagner nella Storia na- 
turale dell’ Elvezia (a) ci dice : In Argo- 
via Papaver uberrime saium provenite ac 
Oleum e semine elus exprimitur, cuius usns 
in lampadibus , praecipue loco Olei Oliva- 
rum , nonnulli etiam in Butyri loco in ci- 
his - adhibent ; ciim Jarina etiam suhigunt 
laganaque conjiciunt, quaesine noxa come- 
dunt . Parmentier ancora (b) asserisce , 
che r Olio , che si cava , serve per insala- 
te, come*!’ Olio d’ Oliva , e che non è 
per nulla saporoso; quindi oltre i sopran- 
nominati popoli ne fanno uso quotidiano 
per condimento a Trento , nel Genovesa- 
to , nella Pollonia , in Persia- (c) . Avendo 
poi la -bella prerogativa di tardi irrancidi- 
re, o di ossidarsi, è ricercato / dai Pit- 
tori per avvivare le vecchie pitture , e da-“ 
gli Oriolai per ungere i pirroni o perni, 
delle ruote . 

' La Lattuga seme arido e piccolissi- 
mo, ohi lo crederebbe ?. dà- una quantità 
d’ Olio per espressione j maggiore forse d’ 

F 

— - Y - I - . 

(a) P. 262. • 

{b) Art. du Boulenger p. 234. 

(c) V. Mag. Georg. 1785. Battalini Mem. 
sulla Catapuzia in atti di Siena. 
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rr<rni altro seme, di bel colore verde e 
chiaro.. In Egitto al referire del Sava-_ 
ry (a) , la Lattiiga cnopre intere pianure , • 
ed il Popolo estrae Olio dai suoi semi. » 
Così aridissimi sono i semi dell’ Uva 
detti da noi Fiocini o Vinaccioli , perchè 
si ricavano dalla vinaccia , dopo che è 
stata stretta 1’ uva , e cavato il vino ; noi 
ce ne serviamo per alimentare i Piccioni 
torraioli nell’ Inverno ; ma nel Modanese^ 
si rkava da ; questi vinaccioli non pocov 
Olio buonissimo per i lumi, come notò il 
celebre Lodovico Antonio Muratori nel 
suo trattato della pubblica .felicità (ò), ed 
i Bresciani, quelli della Riviera di Salò,^ 
e*i Bergamaschi, ne fiinno uso (e)- E’ 
però antica questa manifattura nella Lom- 
bardia , poiché ci assicura Gio. Porta {d) , 
che ex iivae acinis , sive seminibus y ^quae 
Graeci Gigarta vocanty Oleum expnmitur . 
Cisalpina' Gallici y ex contusis iis yt_cale- 
factis y à" torculari expressis , secL paucixm 


(a) Fior. -Giorn. d’ Agric. 1788. p. 3 S 3 - - 

(b) Gap. 15. p. 188. • , 

(c) V. Giorn. d’ Ital. del Griscl. T. i. 

.350. ^ 

(d) Ohv. cap. 40. p. 75. 
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excipity verum luminibus aptissimum , quia 
clarissimum lumen red iit . Agostino Gal- 
lo (ix) dice', che nel Bresciano cavavano 
Olio buonissimo dai vinaccioli , il quale 
benché -non sia così potente come quello 
di Lino , Jd però luce chiara ; ed il Fio- 
ravanti (/?) scrisse : dalle semente dell' Uva 
si fa 0/io, il quale^è ' di color verde ^ e 
molto untuoso f e per abbruciare nelle Lu~ 
cerne è molto perfètto. Un Socio dell’Ao^ 
cademia di Montecchio ha data moderna- 
mente ,una memoria su quest’ Olio , e la - 
maniera di estrarlo con un fortissimo tor- 
chio fatto agire da yuote dentate ,, 

Fralle Piante eratiche due sono mol- 
to stimate •: .6 cplÙTatie per ii, prodotto dell’ 
Olio una è il 1’ .altra), il Ric^iyhn 
. • 51 Ses<tmoy come vi - dissi è messo fra 
i Legumi da Golumella (c) , perchè si svelle 
la Pianta per raccoglierne il frutto. Due 
specie di Sesamo si conoscono , uno di seme 
bianco , e l’ altro di seme rossiccio o. giuggio- 
lino , qioè simile al colore ddie giuggiole , 


(a) Agr. Glocn: t.^p. l80- .V { 
(&) Tes. della Sanità L. 4. cap. éo, 
(<;) De Re Rustica. .. ... 
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che però Giuggiolena è chiamato volgarmen- 
te , o è derivato dal nome Indiano Gingeli , e 
Gingelìn , secondo il sentimento del Sig. ..Se- 
sti ni (a) . Corrispondono alle due specie ‘del 
Sesamum orientale , e del Sesamum Indi-' 
cnm di Linneo,* la differenza dei quali 
consiste nell’ avere 1’ orientale , le ’ foglie 
inferiori intere ed il seme bianco, l’In- 
dico le ha trifìde, ed il seme rossiccio; 
<iel • resto sono simili , e sono considerate 
per varietà dal Sig. Sestini, ed apparten- 
gono alla Glasse XIV; Diditiamia , e a) 
secondo ordine angiospermo, o a seme 
coperto . Producono fiori disposti a' spiga 
nelle 'ascelle delle fòglie, fatti a bicchie- 
re obliquo, bianchi, e dopo dei quali ne 
segue una casella quadrangolare piramida- 
ta, che contiene i pìccoli semi o Giug- 
giolena 'di figura' di mandorla, situati in 
quattro cavità. La Pianta alza un brac- 
cio , di odore fbtido, e di sapore amaro 
e perciò non è mangiata fresca dalle be- 
stie , come avvertì già Tcofrasto {b) Se~ 


(o) V. Atti defl’ Accademia de’ Georg olili 
T. 3. p. iig. - ’.f • ’ 

(6) L. 8. cap. 7. . - i . 
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^iiìutli itiridem hulLum -animàl mandìt > 
ncque Lupinum . 

'Circa alla sementa del Sesamo^ dice Co- 
lamella, Sesama quae rigantur maturius y 
■quae careni humcn’e , ah aequinotio autiim- 
nati sercndà sunt in Idus Octobris . Patre so- 
litmy quod campani pullum vocant plerum- 
■que desiderant >, non deterius tamcn , etiairt 
pinguibus arenis, vùl congestita hiimo prò- 
veniunt (a). Nella Siria peraltro e nella 
Cilicia, dice di averlo veduta seminare 
in Giugno e Luglio, e raccogliersi in Au- 
tunno , quando è maturo , il che è più 
verisimile, essendo Pianta Indiana, ed 
amante del caldo , che però in alcuni luo- 
ghi del Levante m quaranta giorni si se- 
mina , e si raccoglie . In Toscana non be- 
ne si conduce, e sfrutta il terreno, onde 
non è per noi la sua coltivazione . 

. Questi semi ci sono portati di Morea 
di Soria , e di Sicilia . Gli Ebrei , ed i Le- 
vantini ne fanno uso nelle loro paste . Si 
credono molto nutritivi, e che facciano 
ingrassare . 

La coltivazione pertanto di esso si fa 


{a^ L. 2. cap. xou n. jS. 
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copiosamente in tutto il Levante , ed in E- 
gitto , come referisce l‘Alj)ino {a) . Semina 
itsum hahent in bèllariis, atque ad Oleum 
conjìciendum , quod ad usiim ciborum cuin 
sit gustili acceptissinnim , aqmd omnes in' 
magno predo hahetury & malori predo 
vcnditur i quam Oleum OUvarum . 

Gli Egiziani adopravano qiiest’ Olio 
anche al tempo di Uioiooride (h) ; era ’ 
uso antichissimo , rammentato da Ateneo , 
di comporne dei dolci o biscottini di fi- 
gura globulare , con- Miele , e Sesamo 
detti scsamides ,e presentemente Torroni, 
i- quali vendevansi a Siracusa negli spet- 
tacoli , e nei giochi pubblici (c) . 

Quest Olio ha la proprietà di non si 
congelar giammai', ma per altro presto 
irrancidisce {d) . Forse per questo era 
stimato difficile a digerirsi da Dioscoride ,i 
e da Galeno, ma molto iodato per la me- 
dicina come Lenitivo. Kemter dice , òhe 
alla China T Olio di Sesamo — ik2rnicem;ì 


(a) T. i/p. 159. ' 

{b) Mat. Med. L. 2. cap. 121. 

(c) Athen. Deiphos. L. 14. p. 646, 647. 
\d) Henr. Stef. 404; tvrg.-_ ‘ ' ; 
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aibos , & oh viUutem emollhntem mcdiccL- 
menta ingreditar (a) . 

Il Ricino vive meglio , e meglio frut- 
tifica fra noi , nasce , o produce il seme 
nello stesso anno , e muore per il freddo , 
onde si considera come annuale , quantuii' 
que sia perenne e fruticoso o arboreo j 
come si puf) vedere in quelli allevati in 
stufa per difenderli dal freddo dell’ In- 
verno; così che il Clusio a Malaga, e a 
Cadic-e, il Rajo in Sicilia, il Bellonio in 
Creta , 1’ hanno ritrovato arboreo , e di 
molti anni -- Ricini pianta , quoniain istic 
( in Creta ) hyeme .non corni mpltuty 
multosqiie perdurai annos, in arborati ahit 
adheo -sublimem , ut non nisi scalis ad- 
motis conscendi possit (6) ; ed è ciò tan- 
to vero, che il chiarissimo Stapel ha- cre- 
duto che questo Ricino fosse la Pianta da 
Giona preparata per ombra verso Ninive , 
e che sabito fu divorata dal verme , ri- 
trovandosi cavo, come le canneifihsuo 
tronco (c) . < ' 


; — ^ 

(a) Amaen. exot. p. 835. 

(2>) Bell. Obs9. 18. ^ 

V. Theoph.- Hist' cum Stop, p.* 1088. 
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Il Ricino è moiiecio,- ha cioè nella 
medesima Pianta dei fiofi starnine! sterili 
con calice di tre foglie, senza petali, 
situati sotto le spighe dei fiori seminiferi , 
i quali hanno un calice trifido, con ger- 
me trigono, e con tre stimmi bifidi ros- 
si . Questi germi poi s’ingrossano, e for- 
mano una cassula o frutto tricocco, o 
tricorporeo, ricoperto per lo più di pun- 
te non pungenti , seccata la quale trovansi 
in essa tre semi ovati lucidi, ripieni di 
una polpa oliosa bianca. 

La specie più comune , e della qua- 
le si tratta , ha i frutti con dette punte , 
le foglie palmate e peliate , cioè col 
gambo attaccato nel centro a guisa di fun- 
go, e questo gambo o picciolo porta al- 
cune glandolo. Dicesi da Linneo Ricinus 
commiinis . Il nome di Ricino, che vuol 
dire Zecca, datoli da tutti è per il seme 
simile nelle macchie a questo insetto. I 
Greci, la "dissero Croton , che significa lo 
stesso . Il nome di Cici o Chiclii datoli da 
Dioscoride, è più antico, cioè Egiziano,* 
o Ebraico ; da molti è detto Palma Chri^ 
stì per le foglie ; in Spagna , ed anche 
qualche volta in Italia è detto Fico d' In- 
fèrno: Marcello Virgilio dice , .che in To- 
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«càna sì nomina Fagiolo Romano . 

Seminasi in Aprile in file o a buchi 
lontano un braccio 1’ uno dall’ altro , in ter- 
reno buono e concimato , quindi si dira- 
da, se è fitto, e si sarchia. Cresce pre- 
stissimo con fusto grosso a guisa di can- 
na,- che sì dirama poi secondo il vigore 
della Pianta. In buon terreno cresce per 
lo più all’ altezza di un uomo, di colore 
verde biancastro , o rosso ; matura i se- 
mi in Autunno j o in fine d’ Estate, do- 
po il qual tempo perisce ai primi geli. 

Era già nota a Dioscoride {a) que- 
sta Pianta , e l’ Olio che se ne cava , il 
quale lo dice cattivo per condire, ex eo 
OleiLin nomine cicinum . exprimitur , cibis 
quidem ineptum & Jbedum , sed alias lu.- 
cernis , Ù" emplastris utile : al che si ac- 
corda Plinio {h) ; Morison parlando del 
Ricino dice ~ Jructus purgativi sunt , si 
in pulverém Jrixi cum saccharo dentar , 
Oleum quoque ex seminibus exprcssiim pur- 
gativum est : quod edam cum lacte ^ dulci 
epotum purgai , ac doloribus ventris si- 
stendis cojifcrt . Non è molto, che è tor- 
nato. in moda nella medicina, e ripropo- 


(a) h. 4. cap. 164.; . ^ 

{b) L. 15. cap. -7. Pasto. 
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sto come cosa nuova in luogo dell’ Olio, 
di mandorle dolci, per le coliche, ma 
più che altro , come vermifugo , e capa- 
ce di espellere la Tenia. 

Qualche volta però riesce troppo sti- 
molante, e drastico, la qual proprietà sta 
riposta, come di altri nel guscio, e lo 
stesso Morison segue a dire — Semina va’- 
de sunt purgativa , scd nuclei in ossiculis 
inclusi cuticula alba laxa involvcnte de- 
rasa luto comedantur: hac vero relicta 
vehementer purgant , atque hoc in Jraudcrn 
vertit advenis, quos seminibus cuticula 
non derasa absortis , alvuni exonerantes 
ludificantur indigenae . 

Gli Scrittori d’ Agricoltura, e di Eco- 
nomia ancora si sono attribuiti,, come 
scoperta nuova’ l’ uso di quest’^ Olio per 
ardere nelle lucerne, e se ne parla in 
molte memorie senza avvertire, che gli 
Egiziani , gli Ebrei , i Ciiinesi , gli In- 
diani, gli Spagnoli , gli Abitanti delle An- 
tille (a) , chi sa da quanto tempo se ne 
servivano , come ci narrano Strabene , 
Diòscoride, Plinio, Bauhiiio, Monardes, 


(a) Labat io Bartalini Metiv. sul Ricino 
15. Genn. 1787. in Atti di Siena. 
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Riimfio Kemfer , 1’ Alpino, Nihcbur, 
Thumberg; Plinio per altro, ed i più mo- 
derni , come il Bumfio, dicono, che fa 
rin lume oscuro, e che puzza, come 1’ 
Olio di Balena . 

Ija Pianta del Ricino vuole terreno 
bene esposto, il quale sfrutta potentemen- 
te ; così che si guardano nell’ Indie di 
seminarlo vicino alle coltivazioni di Riso, 
di Zucchero , e di altre utili Piante, se- 
condo che referisce il Rumilo . Perciò la 
sua coltivazione , ad oggetto dell’ Olio per 
gli usi comuni, non potrà avere quel van- 
taggio , che si crede dai predetti Geor- 
gofili , principalmente nei paesi dove vive 
r Ulivo •, onde a ragione è derisa da Ro- 
zier nel suo Dizionario di Agricoltura’, 
il quale su quest’ articolo dice — un Au- 
tore ha consigliato di ' coltivare in grande 
il Ricino , unicamente per tìcavarne Olio 
dai suoi seini . Questa speculazionè t buo- 
na nel Gabinetto i ma il prodotto non rin- 
dennizzerebbe della ^spesa interdménte , sen- 
za contare che il terreno sàrebbe singolitr- 
mente spossato da una sìmile raccolta {a ) . 


(a) Rozei Dict. 
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La maniera di ottenere 1 Olio per là 
medicina presso di noi , ò di pestare i se» 
mi, e spremerli coi torchio. Al Capo di 
buona speranza , dice Tumberg , che 1 ’ 
estraggono facendo bollire il seme nell’ 
acqua : 1’ Olio, che galleggia si raccoglie 
e sì'sed3a. Lo stesso mezzo si praticava 
anticamente, come daPlinio(ib. 
in. aquay innatànsque Oleum tolUtur. At 
in Aegypto ubi abundat , sine igne & aqua. 
sale aspersum exprimitur , cibis Jhedum y 
lucernis utile ■ 

In qualunque maniera si estragga è 
purgante, ed una tazza da Caffè è la do* 
se ordinaria per purgarsi al Capo di buo* 
na speranza (a) . Più stimabile è quest’ 
Olio per altre cose per le quali lo- ado* 
prano gl’ Indiani, e principalmente per 
cemento resistente àll’ acqua, come dica 
il Rumilo (6) . 

, Oleum hoc in India insuper adhibetur 
cum ■ calce mixtiim ad lateres tectqrum_ 
oblinendos jirmandos y ubi à" aliis in re* 
bus y quae nudo . expónuntur coelo y ubi & 

• (afThumb. iK 
(i) Amb. 4. p: p3. 
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ad cìsternas , & crateres , & ad quasvzs- 
rest in quibus eius loco cementum adhi- 
hetur y mox enim instar lapidis indurescit . 
lu oltre si sà che i Ghinesi lo riducono 
in una specie dì Gomma Elastica , con 
la quale fanno degli ornaménti donneschi . 

Le sue foglie essendo grandi , e ro- 
tonde ‘si trovano comode- per applicarle 
alle mammelle delle puerpere , come re- 
pellenti il latte , cosa già avvertita da Pli- 
nio. Al Capo di buona speranza le ap- 
plicano alla testa , come calmanti il do- 
lore (a) . L’ Oppio Indiano si conserva mol- 
to bene , e mantiene' più lungo tempo la 
sua freschézza involtandolo" nelle foglie 
di Ricino della varietà biacca (h). 

t Biinile al Ricino è tl frutto degli Eu- 
forbj y cioè tricocco, o'di tre semi* uniti. 
Molti di essi sono esotici j ma molti no- 
strali, e spontanei’, c conosciuti anche 
col nome di Titiniali . Questi , per lo più 
producono semi piccoli , ma la Catapuzia 
o Catapozhiy volgarmente Cacapuzza, o 
Cacapuzzo , _( Enphprbia lathyris di_ Lin- 


fa) Thumb/voty p. 6i. 62. ' 

{!>} Rumph. ib. • - 
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neo ) lì 'fa maggiori, e -da essi ii Sig- 
Bartalini ha estratto Olio nella guisa che 
si pratica dal Ricino (a) : quest’. Olio era 
noto al Fioravanti più di un secolo c 
mezzo fa, il quale dice peraltro che dan- 
done per bocca rnezz oncia fa vomitare , 
e andare del corpo , ,che però non può 
essere buono per condimento (t). Questa 
Tirtò purgativa è stata sperimentata an- 
che nei Cani dal detto Pro^ssore di Sie- 
na, e' lo ha impiegato per comporne. Sa- 
pone; come si può vedere nella sua me>- 
moria sulla Catapuzia' inserita negli atti 
deir Accademia di, Siena sopracitati. 

Dai semi di altre Piante coltivate per 
altri oggetti, ed anche per lusso, e pe? 
ornamento potrebbesi cavare OUo .Di que- 
sti- è il Giruso/e ( Heliantkus annuus), il 
quale si vede in molti giardini . Produce 
grandissima quantità di semi , di una gros- 
sezza capace di essere sgusciati ; e la sua 
mandorla allora si ritrova di buon sapore . 
Si vuole, che sia un poco inebriente: 


(a) Atti di Siena 6 . Sett. 1791. Re Agr. 
Tom. I. p. ipo. 

(i) Fiorav. Tesoro della Sanità L. 4« cap. 
50. p. 398. 
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non «i sa per altro che faccia quest’ ;pfret- 

to nelle Gailine (a), e nei Cavalli, ai 
quali questo seme è stato praticato di dar 
re come -per biada. Contiene esso molto 
Olio buono per condire usato dai Frati 
mauri di Betelemme, e che si estrae i,n 
Germania dal Girasole a tale effetto col- 
tivato: e su quest’ articolo «i tro^j»! una 
memoria del Sig. Gipvauni Morgan inse- 
rita. negli opuscoli scelti di Milano ( 5 ) , ed 
altra nelle Transazioni Americane . Dal 
Sig. Carlo Barrou son state fatte diverse 
esperienze su questo Olio , dalle .quali 
risulta che essendo il guscio,, di^ una so- 
stanza spugnosa , assorbisce la maggior 
parte dell’ Olio nel premerlo; "così che da 
198. libbre di seme , - non eb!be ,c^ sole 
9. libbre d’Olio; prodotto troppo ..mesdiir 
uo per iiicoraggirne la cultura per ogget^ 
to deli’ Olio,, almeno fino che non si 
possa cavare anche quello , che i . gusci 
assorbiscono, o non si “trovi la manièri 
facile, ed economica di sgusifiarli o .brilr 
Idrli(c). . . , 


(q) Bryant. FI. Diaetelc 

(b) T. 2. p. 7. in 8. * .s V., 

(c) Fior. Giornal. 1788. p. 357.. 
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Così dai semi di altre due Piante 
coltivate per altro ' fine , cavasi Olio , cioè 
dal Grogo y o Zaffroncy c dal Cotone. La 
gran quantità di Zaffroney o Carthamus 
tinctorius , che si coltiva in Egitto » i di 
cui fiori si portano in Europa per la tin- 
torìa per essere anche esso còme il Gira- 
sole Piànta Singenesia, o a 'fiore compo- 
sto dà una grandiosa- raccolta di quei se- 
mi,* con i quali si alimentano i Pappa- 
galli ,■ e che volgarmente chiamansi di Grò- 
go . Da (presti adunque in Egitto , secon- 
do la relazione di Savafy cavasi un Olio 
dolce , o insipido Il Popolo lo adopra in 
condimenti , e la gente ricca lo consuma 
soltanto nelle lucerne (a). 

Così pure il Cotone che in gran (juan- 
tità coltivasi nell’ Indie per ritrarne filo, 
si raccoglie molto seme , dal quale i Giap- 
ponesi spremono Olio per la cucina , e per 
bruciare , come ci riferisce Thumberg nei 
suo viaggio (fe) . Rumfio (c) ci narra , che 
all’ Indie mangiano i semi di Cotone , dopa 
che gli han fatti germogliare, coccndoli 


(а) Fior. Giorni d’Agr. 1788. p. 333 ; 

(б) P-43I. 

(c) Amb. 4. p. 33. 36» 
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inminestra, e ne fanno emulsioni, o lat-, 
tate per le tossi . 

Per simiL modo si ottiene Olio buo- 
nissimo dai così detti semi freddi delle 
materie mediche , cioè ^ ZuccAc , Poponi ^ 
Cocomeri, Cetriòli,, ed essi pure sono 
buoni a mangiarsi, come si pratica nella 
Lombardia per quelli di Zucca un, poco 
tostati. 

Finalmente , c come ho detto di prin- 
cipio, da tutti i semi si può. estrarre Olio, 
sieno piccoli , o grandi , ed intermedi fra 
il grosso seme di Kiciuo, ed, il piccolis-» 
simo di lattuga. 

Ma non solamente i semi contengo- 
no sostanza oliosa , che si può cavare per 
espressione ; anche alcune radici ne som- 
ministrano 'abondantemente . 

Trovasi in Levante una Pianta dell’ 
ordine delle culmifere , cioè il Cyperus escu^ 
lentus , che produce fra le radici, certi tu- 
bercoli' buoni a. mangiarsi. Sono essi det- 
ti Trasi e Dolcichini o DÒlzoUni , per il 
sapore dolce che hanua . '£li vengono da 
Tripoli, dal Levante, e da Malta. Da 
essi cavasi per espressione Olio assai buo- 
no e dolce , ma per vero dire in poca 
^antitk, come è stato provato da un Re- 

G 
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ligioso Vallombrosano circa 25. anni so- 
no, il quale gli aveva coltivati anche a 
Valombrosa , e gli aveva sperimentati me- 
glio impiegati per fare lattate , richieden- 
do la metà meno di zucchero, che per le 
comuni fatte di mandorle. 

Sarebbe qui luogo di parlare di al- 
cune sostanze eliose più dense , che si 
ricavano dai Vegetabili, e alle quali si 
dà il nome di Burro y come quello di Cac- 
cao , di Sego , come dal Croton sehife- 
rimi i di Cera come àd.\\d. Mirica cerifera', 
ma oltre che queste sono Piante arboree, 
non sono coltivabili con profitto presso di 
noi , o divengono di troppo costo -, perciò 
rivolgendomi a Piante più economiche per 
altri riguardi , parlerò di quelle , che dan- 
no filo , e materia per vestire, e per carta, 
nella seguente Lezione . 


- y 
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LEZIONE UNDECIMA 

Circa alle Piante Erbacee che danno 
materia per filo 
Letta il dì 6, Agosto i8oi. 

P Er quanto sobria si voglia far compar- 
rire la vita campestre , e non curan- 
te dì tanti articoli che il lusso, e la mol- 
lezza dei tempi hanno saputo ritrovare , 
o mettere in opera ; pure essa non potè 
dispensarsi da certi comodi , utensili o 
strumenti, e da molte cose necessarie per 
la sussistenza , conservazione , e difesa de- 
gli Agricoltori, e dei Bestiami dai mede- 
simi allevati . E rimontando anche ai più 
remoti tempi della vita selvaggia dei no- 
stri primi Padri, o Aborigeni, e quindi 
alla pastorizia, non si potrà fare a meno 
di non confessare , che fin d’ allora do- 
verono gli uomini approfittarsi di molte 
sorti di Vegetabili per difendersi dai Lu- 
pi e dagli Animali ferotù, e rapaqi, per 
costruirsi le Capanne o Casupole dove 
stare al coperto dalle piogge , e dalle 
tempeste essi e le loro mandre , cuoprirc 
e difendere il loro corpo dal crudo fred- 

Ga " ' 
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do deU’ Inverno , coi:ie dal cocente raggio 
estivo del Sole , ràccogliere ed ainina';sa- 
re sustcìnze morbide , e cedenti per ada- 
giar.d più coinodauiente , e meglio che sul 
suolo; in somma adattare agii usi neces- 
sari le Piante, e le parti di esse. Nè va- 
le il dire, che le pelli gregge e pelosa 
delle fiere , e delle pecore servivano agli 
Uomini di coperta , e di vestito , perchè 
a molte altre bisogna non erano adatta- 
bili , e perciò doverono avere ricorso ai 
Vegetabili , anche nei più remoti tempi , 
sunnoneridoli anche più rozzi dei Seivag- 
gi‘ del nuovo Biondo. 

Ciò ò tanto vero, che molti Popoli 
di remete contrade, molti selvaggi dell’ 
Ani'^rva, come anche altri meno rozzi, 
o pin "civilizzati , Ininno sempre saputo 
cavar partito dalle Piante dei loro respet- 
tivi Paesi, e le hanno adattate agli usi, 
e a tutti i bisogni della vita, come sì può 
rilevare dai vasi, dalle vesti, dagli nten- 
sili , e strumenti fatti con la maggior sem- 
plicità pns.sibile , e spesso senza ferro o 
altro merallo , che tutto giorno cl porta- 
no i viaggiatori , i quali da quelle contrade 
a noi pervengono . 

Non vi è dubbio pertanto che il Ge- 
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nere umano di biiun ora non abnia, arato 
1' accortezza di ficeglierc, e porre in ope- 
ra fralle altre qaeiio so5 ra ii z‘e che arren- 
devoli ) ed insieme resistenti , erano ca- 
paci di servire di legan^ , e di fn-iuaro 
tm dio per diversi comodi della vita . Le 
Nazioni, da noi solite 'chiamarsi barbare, 
avevano da lungo tempo 1’ uso dei vinchi , 
e dii assai diversi dai nostri , anzi noi 
siànlo costretti a prendere da essi il 
Cotone • 

Non si sa bene, se le sostanze più 
antiche ad usarsi per tal bisogn-) i.n"no 
le animali, cioè peli, crini, stringhe Vii 
pelli o nervi, oppure ì vinchi, c le cor- 
teccie di diverse piante. 

La comodità che ofl'rivano le pelli 
per, cuoprir.si , e difendersi dal freddo, e 
la facilita di ridurre in dio e di feltra- 
re ed intralciare il vello delle Pecore , ed 
il pelo lungo delle Capre , e di altri ani- 
mali, ed anche il co.'^to grande 'dello te- 
le di Ijiuo rarissime , fece sì che per moL 
to tempo e duo presso dei Romani si se- 
guitò a vestirsi di lana , senza pensare a 
cavar dio e tessere tele dalle piante. 

Per altro- si vede dalle Mummie che 
U Nazio ne Egiziana capeva ben diare ,~e 
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■c TÌHiirriB In ffela le partì del Vegetatili 
con le quali involge?ano artificiosamente 
i loro Cadaveri : ed i Fenici , e gli Orien- 
tali coltivando la Palma, chi sa da quan- 
to tempo , facevj^jo già uso delle foglie , 
e vagine delle medesime per corde , c 
cose simili. 

Diviene pertanto oggetto dell’ Agri- 
coltura di allevare anche quelle Piante 
che possono sodisfare a questi comodi del- 
la vita ; e perciò dopo di aver parlato 
delle Erbe cibarie , e di quelle che ser- 
vono di condimento , come le più impor- 
tanti , ed indispensabili , parlerò oggi di 
quelle, dalle quali si cava materia atta 
a filarsi , o feltrarsi , in modo da farne 
tele , vesti , corde , e carta . 

Moltissime sono le Piante , che por- 
gono materia atta a ridursi in filo : altre 
lo somministrano bell’ e fatto senza biso- 
gno di filarlo, come l’Yucca, le diverse 
specie di Agave, ed alcune Palme; pure 
le sostanze vegetabili, che finora sappia- 
mo essere state adoprate dagli Uomini pet 
vinchi , 0 per fili , sono , o radiche , o ste- 
li » o rami, o cortecce, o foglie, o frutti 

di Piante . 

#•* _ 

Le Scorze , e gli Steli generalmente 
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ne somministrano il più , e le più comn- 
ni , e a tale oggetto coltivate sono la 
Canapa, ed il Lino, delle quali ne è este- 
sa la sementa da pertutto, come le più 
profittevoli , e che in poco tempo si semi- 
nano , e si raccolgono . 

E’ certo , che gli Egiziani , i Medj , 
gli Ebrei popoli ingegnosi e potenti , sep- 
pero ben presto far uso della Canapa, 
del Lino , e del Cotone per fili , cordaggi , 
e telerie . I Greci fino dei tempi omerici 
si approfittarono di simili manifatture , ed 
oltre al Lino , e alla Canapa , sepi>ero 
far filo anche di alcune sorte di Gine- 
stre , chiamando tutte queste sostanze adat- 
tate a collegare , col nome generico di 
tf-oepTflt , perchè adattate a tessere , o col- 
legare (a). Dai Greci se ne propagò V 
uso nel rimanente dell’ Europa. I Chine- 
si pure, chi sa da quanto tempo tesse- 
vano tele di Cotone , e di Canapa per 
vestirsi , e fabbricavano carta per molti usi . 

Della Canapa, adunque parlerò in 
primo luogo: essa è Pianta Diecia; vaiti 

■I— I —uaw—ifc» I — I — I II - 

(a) V. Prod. a StapeL ia Theoph. hist. 
pi. L. 1. cap. 8. , ^ . 
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a dire, che una pianta è maschia, per- 
che porta i fiori uiaschiii, o staininei o 
^terili , i quali hanno il Calh'e diviso in 
5. parti, e mancano di Corolla, e Taìtra 
femina, perchè porta i fiori feniinei o pi- 
stilliferi e fecondi , il Calice dei qnrdi è 
di una sola foglia , e coiitieue un Seme 
rotondo-, la prima volgarmente ed errtr- 
neamente diresi femina, perchè più graci- 
le , e maschia ]’ altra che produce i fu- 
sti più grossi, e si carica di semi; e 
quest’ errore è generalmente adottato nel- 
le campagne . 

Siccome è universalmente coltivata, 
è denominata Cannabis sativa da Linneo: 
si distingue facilmente dalle foglie , le 
quali sono ditate , seghettate , e viscose . 

Poiché la Canapa si profonda con la 
radice primaria o fittone, si richiede per 
la sua coltivazione un terreno ben lavo- 
rato , fresco - e fondo , e leggieri , perciò 
prova a maraviglia nei terreni dibosca- 
li , e nei prati rotti. 

Vedendosi, che in tali luoghi la Ca- 
napa viene molto grande e dà buon filo -, 
SI è creduto , che il terriccio , e gl’ in- 
grassi vegetabili fossero i soli buoni per 
essa; aia la pratica dei Bologjiesi di con*' 
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'cimarla con penne, ritagli di corna, c di 
unghie , pollina e simili , mescolati col 
concio, e la qualità, superiore alle altre 
della Canapa di Bologna, ci prova il con- 
trario. Tutto ciò si accorda col sentimen- 
to di Golumella , il quale dice -- Canna- 
bis solum ^pingue stercoratumque ^ & ri- 
guiun , vel planum atque humidum , & 
alte siihactum dcposcit (a) , e lo stesso 
ripete Palladio (b). 

La scelta del seme è di grande im- 
portanza- Siccome svellesi la Pianta semi- 
nifera, prima che sia secca; così non 
tutti i semi rie.scono ben nutriti e per- 
fetti : i più leggieri , e bianchi pertanto 
sono da rigettarsi , e si devono presce- 
gliete i più coloriti e lucidi . 

Columella (c) prescrive di seminar 
la Canapa in fine di Febbraio , e in tut- 
to Marzo , ma perchè «offre dalle brinate 
si suol seminare in fin di Marzo, o in 
principio di Aprile , o meglio subito che 
siamo assicurati , che sieno terminate le 
-brinate; e se il tempo sembri d’ incliaa- 


(a) L. 2. cap. IO. n. 21. 

(b) F«br. IO. . ' 

(o) Ib. 
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re alla pioggia, sarà pià opportuno. 

Se si vuole avere un tiglio fine si se- 
mina fitta , non tanto però che possa an- 
noiarsi una pianta con 1’ altra : se poi de- 
ve servire per corde si semina molto ra- 
da ; Columella e Palladio dicono , che se 
ne gettino soli sei semi in un piede qua- 
drato. Non è necessario coprir molto il 
seme: ciò si fa con un Erpice leggiero, 
o con rastrello ; quello troppo 'coperto pe- 
risce . Una pioggia che sopraggiunga do- 
po la sementa la fa presto nascere , senza 
di che è soggetto il seme ad essere man- 
giato dalle passere, e dagli altri uccelli. 

Nata, che è la Pianta, e cresciuta 
tre o 4. dita, si deve sarchiare e pulire 
daircri)e,e principalmente dal Vilucchio j 
cresciuta poi a tre o 4. soldi bisogna di- 
radarla se è troppo fitta : quella destinata 
per i cordaggi può rimanere distante me- 
no di mezzo braccio, 1’ altra tre o 4. sol- 
di ; Si osservi in far ciò di avere attenzio- 
ne a non pregiudicare alle Piante , che 
devono rimanere. 

. .Dopo di ciò non rimane, che a svel- 
lerla quando ò matura, e ciò si fa in due 
tempi . Abbiamo veduto che i fiori maschi 
sono sopra upa pianta, i feminei sopra 
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ufi altra; or dunque quando la fioritura è- ' 
passata , e che i fiori maschi hanno spar-- 
sa la polvere , non tardano a seccarsi , 
le cime dei fusti ingialliscono , e verso 
la radice s’ imlnancano ; allora è il tcin- * 
po di sbarbarli fiirne dei fascetti , taglian- 
do le barbe , e le punte sottili , e portar- 
li fuori del campo, e metterli in rnace- 
fo . La pianta femina ritiene più lungo 
tempo la sua verdura, per nutrire , e per- 
fezionare il seme , il quale quando è ma-, 
turo, si seccano le foglie , il fusto ingial- . 
lisce; allora è il tenij^ro di svellerla, e' 
portarla al macero anche essa , separa- ' 
tamente . ^ 

Il sugo glutinoso , gommoso resinoso , 
che circola nella pianta della Canapa , tie- " 
ne adese le fibre filamentose della scorza, 
al legno, o canapule; ed è perciò che per 
mezzo della macerazione , si arriva a se- . 
parare ,qu#ste fibre filamentose . Da ciò 
si rileva , che macerando la Canapa ancor 
verde più facilmente si può suscitare la fer- 
mentazione, e macerazione che distrugga.* 
il glutine, che quando la pianta è secca, 
e che quel glutine si è in parte resinifi- 
cato , c reso meno solubile . Ciò si ottie- 
ne in due maniere, o colla macerazione 



)( »c8 H 

continovata, e non interrotta, o con U 
macerazione secca, la quale è più Ifmga 
c più imperfetta. 

Praticasi qiiesf’ ultima in luoghi lon- 
tani daii’ acqua con esporre i fasci della . 
Canapa appoggiati contro un muro , o su 
di un tetto alle variazioni della stagione , 
cioè al Sole , alle rugiade , o aiio piog- 
ge , avendo attenzione di rivoltare spes- . 
so i fasci , perchè tutti i fa.'ti sleno egual- 
mente attaccati dai detti agenti. Que- 
sto mezzo è lungo ed imperfetto; si può 
migliorare con distendere i fasci in un pra- 
to (rt) nella notte, dal tramontar del Sole 
fino alla dissipazione della guazza deila 
mattina seguente , e nel giorno ranimou- 
tare i fasci , e cuoprirli di paglia perchè 
il Sole non li risecchì. 

Dove peraltro potrà farsi la macera- 
zione in acqua va sempre preferita . £’ 
questione , se si debba macerar .la Cana- 
pa in acque morte o ferme, o in acqui 
chiara , e corrente : alcuni inclinano per 
la seconda, perchè si ottiene una Cana- 
pa più bianca , ed esente da queif iiico- 


(a) Rozier. dic^ » Re Agr. 
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moda polvere, che^ fa tosare 'nel e^rarnò- 
'larla/ma nei 1’ acqua morta la macerazio- 
ne ò più breve , e priucipahnente in cpiel- 
la dove sia stata macerata altra Canapa , 
perclìè r animoniaca , epe si f <rma , agisce 
come alleali alla soluzione del glutine gom- 
moso-resiuoso , che lega le libre . In ain- 
'bedue le maniere peraltro è necessario te- 
nere sempre sott’ acqua la Canapa , altri- 
menti , si risecca , si ritarda la macera- 
zione , e si macchia. 

3Iacerata che sia la Canapa si lava, 
e si porta al Sole a seccarsi prontamente , 
acciocché mantenendosi umida non passi 
alla putrefazione , o muffi , o come co- 
munemente dìcesi ribolla, e si snervino 
le fibre. Per meglio ricscre in questa 
operazione si allargano i fasci a forma di 
piramidi perchè godano del Sole , e della 
ventilazione . 

Così seccata prende un colore bian- 
co bigio , e vedoiis'i le nude fibre della 
scorza , che facilmente separane dal le- 
gno . Ciò si ottiene con quell’ istrurnenco 
'o macchina détto gramola col quale rom- 
ponsi , e si stritolano i Canapuli , o sìa fu- 
sti-legnosi, i quali si separano dalla fi- 
bre filamentose scuotondole dopo tale gra- 
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• niolatnf a . Dopo di ciò non resta ‘all Ag. - 
coltore che fame fasci, e balle: il rima- 
nente del lavoro della Canapa appartiene 
. ali’ arte del Canapaio . 

La Canapa per quanti lavori , c pet- 
tinature riceva in seguito dal Canapaio , 
e sempre tenace , e di un apparenza le- 
gnosa, e non troppo docile . Si è pertan- 
to cercato di rendere più morbido e più 
diviso , il suo tiglio . Rozier nel suo Di- 
7Ìonario riporta il metodo del Principe di 
S. Severo-, il quale consiste a tenere in in- 
fusione la Canapa nella Kscìa dei Saponai , 
•iìno che si scorga, che il tiglio sia ben 
diviso , e sottile a guisa di tela di Bagno , 
e quindi dopo averla ben lavata, insapo- 
nare ogni lucignolo e buttarvi sopra tant’ 
acqua bollente , che si formi saponata , 
nella quale dovrà tenersi per ventiquatr- 
tro ore , poi lavarla , e pettinarla con petti- 
ni fini. Un metodo più breve, e che dà 
un bell’ occhio di bianco al tiglio , ne in- 
segna il Sig. Lastri nel suo corso d’ Agri- 
coltura , il quale consiste in gettar sopra 
alla Canapa rinvenuta in acqua della bol- 
litura di Sapone per tre volte, all’ uso dei 
- bucati - 

La Canapa della China non difiérisce 
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dalla nostra , ed il Sig. Conte Re nel guo 
corso d’ Agricoltura , ci dice di essa ; es- 
perienze eseguite tra noi, ci insegnano , 
che le tanto nei libri vantate di lei qua- 
lità non corrispondono al fitto (a). 

Il Lino è r altra Pianta da filo più 
universalmente coltivata, perciò Linneo la 
chiama Linum usitatissimum . Molte sono 
le varietà, di questo Lino, secondo i pae^ 
si dove è coltivato . Gli Agricoltori ne co- 
noscono due principali, cioè T Iemale o 
sia quello che seminasi in Autunno , det- 
to dai Lombardi Ravagno (^) , e da alcu- 
ni Scrittori Linum majas, e V altro , che 
dicesi Marzòlo, o estivo ^ o Linun: .inir.:: "^ ^ 
che seminasi in Primavera : di questo si 
fa ^gran coltivazione nel GremonciC, nel 
Cremasco , nel Lodigiano . 

Il Lino seminato in Autunno e in luo- 
ghi grassi soffre per i gran diacci , ma gl’ 
inverni più miti se la pas.sa bene,* ed al- 
lunga molto nella Primavera. Seminato in 
luoghi sterili viene sottile^ e piccolo: se- 
minato in Febbraio, anche in terreno buo- 
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ttò, viene più sottile (a), e però Palla- 
dio seguendo Golumella dice Hoc men- 
se ali-ini Lini semen laeto solo in Jugerurk 
' decem modios spargunty & Lina- conse- 
quntur exilLi (b) : alcuni vogliono , che n 
semini il Lino in terreni umidi , altri nei 
secchi come da Golumella (c). Itaque 
pitiguissimum locum & modice humuiiun 
poscit — non niillis placet macro loco > e 
ciò è confermato da Palladio {d}': gene- 
ralmente vuole un terreno non troppo as- 
ciutto,, nè troppo umido. Il comune pro- 
verbio ~ Aprile molle y Lino per ‘le Donne 
dimostra , che le piogge in principio della 
Primavera , e della sua età li giovano 
molto, come per lo contrario li progiudi- 
cano in appresso . 

Dalla buona qualità del seme dipen- 
de la plausibile riuscita del Lino . Si de- 
ve pertanto scegliere il seme più granirò 
più colorito e lucido , e che gettato in' 
acqua và al fondo ; l’ esperienza ha fatto 
vedere , che bj-iogna. rinnovare ogni tré 


(a) Col. ib. 

(b) Pali. Ib. 

(c) Col. L. 2. §: lo. TL 

(d) Oct. §. 0. 
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anni il seme per avere buona raccolta; 
ciò per altro dipende? perchè il seme del 
Lino ,, che si raccoglie per filo non è per- 
fettamente maturo. Questa pianta ha di 
proprio , che si dirama neha cima , e s’ ai- 
larga per fiorire : seminata fitta , come è 
solito , non può distendere questi rami , e 
fruttifica meno, o non matura il seme; che 
però per aver semi di buona qualità , co- 
me ancora per raccoglierne maggior quan- 
tità per 1’ oggetto dell Olio ,, bisogna se- 
minar rado , ed in buon terreno , e ben con- 
cimato . Allora alza anche più, e produce un 
più lungo tiglio: seminato fitto è più corto . 

Il Lino potentemente sfrutta i terre- 
ni al pari delle biade , come da Virgilio 
( Georg. 1 . ) 

Vrit eiiim Zini campiim seges nrit Avenac 

così che Colarne Ila insegna di non semi- 
narlo, che quando ii prezzo sia carissimo, 
o bisogni dimagrare un terreno. Lini sc- 
inent -nisi magnus est ejus in ea regione 
quain colis proventus , & praetinm prori- 
tat , serendum non est : agris enim praeci- 
pne noxium est. Seminato in terreno ste- 
rile , come si è detto , e in qualunque sta- 
gione, viene piccolo e stentato, ma di *ù- 

H 
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glio sottile — non nullis placet ntacro 
co quain spississiinum scmen ejiis coni- 
mìtti , quo tenne Linnni prvvcniat (a) . 

Quando le caselle dei semi sono ma- 
tute , e coLiinciano a screpolarsi , allora 
si sljavba il Lino ( per il qual modo di 
rn(x*oglierIa è considerato fra i Legumi da 
Culumella ) e si mette in fascetti , quin- 
di si batte il seme, e si macera. La ma- 
cerazione è simile a quella della Canapa.' 
E bene metterlo a macerare in acqua chia- 
ra , prima che sia perfettamente secco, ac- 
ciò non s’ indurisca il glutine che con- 
nette le fibre corticali al legno. 

Ij’ uso del Lino, almeno fuori d’Ita- 
lia è molto antico. Plinio dice , che in 
tutta la Gallia si tessevano tele, e che le 
dorme dei paesi di la dal Reno , non co- 
noscevano altra mÌ 2 :lior tela che di Lino ; 
ma presso i R omaiii era di caro prezzo , e 
di lusso . Era molto stimato il Setabo, ed 
il Faentino, il Garbasio, e 1’ Egiziano. 

Abbiamo molte specie di Lini sponta- 
nei, ì quali se ci prendessimo la cura di 
coltivarli, come il comune, forse sarebbero 
di più sicura riuscita ; non manchiamo fra 


(a) Col. ib. Pali. ib. 
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qn«sti dd Linum perenne cHe è 'ìì'Lina 
di Siberia. Questo Lino soffre il fredr 
do deir Inverno , e vedesi fiorito in Esta- 
te in luoghi sterili e montuosi . Morison 
è il primo che lo descriva col nome di 
Linum perenne maius coeruleiim capitalo 
maiore (a) , del quale vi è una varietà 
più piccola detta dallo stesso Morison — Li- 
num perenne minus coeruleumi capitalo 
minore ( ih. ) ^ 

Si può seminare l’ Aprile in terreni 
magri e arenosi ; dimanda un terzo meno , 
c secondo altri la terza parte soltanto di 
seme del commie . Scarsa è la raccolta del 
prim’ anno, ma cresce negli anni conse- 
cutivi a misura, che le barbe prendono 
vigore . Quando comincia a crescere si ta- 
glia colla falce , ed in seguito ributta da 
basso per 1’ anno seguente: si sarchia di 
nuovo ogu anuo^ Per cinque anni dà buo- 
nn raccolta . Il suo tiglio peraltro è più 
grosso del comune; ma coltivato con di- 
ligenza potrebbe ridursi fine, quanto il 
comune {b). H a 


(a) Hist. 2. p. 573. 

ih) V. Roziei' Dict.- Fior. Gtorn. d’ Agn«. 
1286 . p. 849. Re Agr. T. i. p. i8.a. 



■ 'Molte altre sono le piante spontanee, 
clic con la loro scorza macerata possono 
dar filo o tig'io di diterse grossezze , e 
che sono buone a filarsi, torcersi in corde, 
€ ad opram per vinchi, 

L,' ordine naturale delle malvaeee ce 
ne offro molte. Quella che da Uioscoride 
è chiamata Canapa selvatica (a) è di que*» 
«te Bachino eTournefort la dicono Alcea, 
€ Alcea Caima&ina. Linneo Vha messa nel 
genere deir ^iteu per cagione del fiore, 
che ha il Calice esteriore diviso in nove 
parti come V Altea delle Spezierie, e l’ha 
detta A'thaea Cannabina per cagione non 
tanto della so>tanza filamentosa della sus^ 
scorza, come per le foglie intagliate, e 
divìse , rassomiglianti in certo modo alla 
Ca rapa, E pianta spontanea , e trovasi su’ 
cigli dei campi, e delle fosse. La sua scor- 
za. è filamentosa e resistente , e Dioscori- 
de la dice buona per funi — sed & huius 
conex torquendis J'mibas est accomodatus \ 
dal che si vede, che gli antichi ne face- 
vano più conto di quello ne facciamo noi, 
non sapendo che ora si adopri in conto 
alcuno . 



Si è fettò Juh conto della seofza dì 
jitthaea offìcinalis delia quale si adoprano 
le radici nella medicina , ed il Si^. Pietro 
Arduino, ne ha ricavata una specie dì 
Canapa assai buona: altri ne han fatta 
carta eccellente fa) . 

Gli antichi la^dissero Bismàlva^e MaU 
va visco , comuneàiente Buonvisco per la 
sostanza mucilloginosa , ó viscosa, che le# 
le sue fibre, e che si riscontra nelle sue 
radici in maggiore abbondanza, preferito 
per la medicina, e perchè credettero che 
partecipasse delle proprietà della Malvai 
6 dell' Ibisco . Altri la chiamarono Ebisco i 
o Ibisco e la credettero 1’ Ibisco nomina* 
to da Virgilio (b) 

Ilaedorumque gre^’em viridi comgàìl^rQ HU 
bis co * \ I 

Più probabilmente, questo Ibisco dì Virgi-' 
lio è r Altea Cannabina soprannominata, 
alla quale si adatta più l’ altro verso -dello 
stesso Virgilio . ' 


'ai V. Glornal. d’ Ir. T 2- p- 3^6. 

{bj Egl. IO. 



Diun sedct & gracili jiscellam texiì Hl- 
bi&co . 

ox'vero altre specie cV Ibischi volgari , co^ 
me il Palu$tris^ ed il Pemptacarpos , 
che hanno essi pure scorza filamentosa > 
e fusti pieghevoli e resistenti- 

In America uno fie nasce che fa fau- 
sti molto alti, e foglie intagliate r e di- 
cèsi perciò Hihiscus cannahinùs , ed' il 
Sabdarifa ad esso simile . Hanno scorza fi- 
lamentosa a guisa della Canapa , c però 
conviene ad essi il nome di Cannabino . 
Tatti gli altri Ibischi sono pure più o 
meno filamentosi . Hanno i fiori simili 
alla Malva , ma il Calice esteriore ha mol* 
te foglie, e produce una cassala, che si 
apre ig cinque parti - , . 

Così la Malva , e principalmente la 
maggiore , o sia la Malva sylvcstris som- 
ministra filo , col quale si tessevano tele 
dette rense in Brettagna al tempo del 
Cesalpìno (a). 

Così quasi tutte le altre Malvacee si 
possono dire capaci di essere ridotte iti 


(a) Hist. pi. 5ÒO- 
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tiglio buoiio a nlarsi , o torcersi per cor-* 
tic , come le Side , fra le quali la Sida 
AhiLbiloji •, 0 Abiibilo di Avicenna , la MaU 
va rosa , o Malvoni ( Aleea rosea di Lin- 
neo ) che sì vede comune nei Giardini 
di fiori, e molte altre. 

Gol nome di Canapaccia chiamasi voi-, 
garmente V Artemisia vidgaris, la quale_ 
nasce abondantemente nel greto d Arno: 
nè a torto gli /è dato tal ijome, perchè la- 
sua scorza è molto resistente , e filamen-, 
tosa . 

Migliore è il tiglio delle Ortiche , 
principalmente dell’ Unica ureiis , o mag-- ^ 
giore, o perenne volgarissima da pertiitto>_ 
.specialmente negli scharichi , e lungo le. 
fosse , e intorno le Case di campagna do- 
X^e spesso cresce più di un Uomo . In al- 
cuni Paesi se ne cava filo assai buono, e 
se ne fanno tele . Nel magazzino di Li- 
X'orno è pubblicato un tentativo per ca- 
varne filo e stoppa , ed il Sig. Strangd 
riferisce (a) , che nel Territorio di Pisa 
sì fanno tele di Ortica. Aveva ciò avver- 
tito già Cardano così dicendo — Constat 


(a) Sulla carta natuialie di> Cortona . 
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iane Urtìcam eultam filinn emlttere telae 
càrìjicìendae-ìdàneum , qiiod etiam ut alias 
dixi apnd Scythas in usa est , telaque euis*- 
modi per qnam tennis est Di q^iesto filo 
parlano anche Mr. de Serès , ed il ’ Si^. 
Zanncni, e siamo rimproverati dal Mu- 
ratori di non si servire dell’ Ortica per 
tale opera: SchoefFer ne ha fatto cartai 
Migliore delle altre si è V Ortica del- 
la China 'detta Unica nivca da Linneo , 
per avere le ■ foglie per la parte di sotto 
bianchissime , perchè vestite di bianca 
folta peluia , Essa è Pianta diecia , e pe- 
renne, ma qua finora non si conosce, che 
r individuo femineo , e però non si pub 
moltiplicare per seme producendolo vano; 
ina bensì per polloni, che molti getta 
dalle radici . Ama luoghi freschi , dove al- 
za molto . Nel fine di Autunno si seccano 
i fusti i quali si tagliano , ma la radice 
si mantiene vivace, 

I Cinesi, ed altri popoli al referire 
di Kaemfer Plucknet , Runiiiìo, Thuniberg , 
cavano abondante filo per reti, per fu- 
ni , e per tele (a) , Gli stessi Cinesi 


(a) Kaempher. p. 8pi. Thumb. voy. 307. 
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la battono, e la riducono in carta. 

Le Piante Asclepiadee di Jaequin dan* 
no filo con la scorza-, e con i pappi dei 
'semi, come vedremo . In America fra que- 
ste hanno - nii Apocino detto Cahnahino , 
perchè si coltiva per cavarne filo dalla scor- 
za . Su i Lidi Veneti nasce 1’ Apocyniwi 
venetuniy che è pure filamentoso, e nou 
sdegna di- vivere anche lontano dal mare 
in luoghi freschi, dove si moltiplica assai, 
con le sue radici, e potrebbe impiegarsi 
per i terreni arenosi, e lungo i fiumi. 

Fraile piante baccelline lasciando le 
Ginestre y 'come fruticose vi sono molte, 
che lasciano cavar filo. Fraile erbacee per- 
tanto vi sono 1a Crotalaria juncea , e la 
Ldburnìfolia , che sono coltivate nell’ In- 
die per quei^to provento . Quantunque 
native di climi caldi , poiché sono annue 
potrebbero benissimo coltivarsi anche pres- 
so di noi . 

Fraile comuni , e che si coltivano per 
altro oggetto , non è disprezzabile il ti- 
glio, che si può ottenere dal gambo del 
Lupino. Questo prodotto non diminuisce 
gli altri vantaggi , che si ricavano da que- 
sta pianta , poicliè quando 
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.... trlstisqac Lupini 
Sustulcris JragUcs cahvnos, sylvaitique 50* 
nantein ( Virg. Georg r. ) 

o che si destinano 1 gambi al fuoco o al 
concime , potrebbesi prima macerarli» e 
cavarne dio , come è stato praticato nel 
Wodanese da più d’uno (à), e recente* 
mente al Borgo a S. Sepolcro , e si po* 
irebbero impiegare per carta come han 
fatto Sclioeffcr , e la Società patriottica di 
Milano {h) . 

Fralle piante coltivabili » e utili pef 
altri riguardi si può contare il Luppolo « 
il quale nel salire ed avvoltarsi con \ suoi 
fusti , divengono essi filamentosi e resi* 
stenti ; così che hanno meritato i riguardi 
della società d.’ incoraggimento per le arti- 
e commercio d’ Inghilterra, la quale nel 
.assegnò un premio a chi avesse per- 
fezionata la maniera di far tele con que- 
sti fusti (c) la quale manifattura già mol- 
to prima era praticata in Svezia in vece 
della Canapa . 


(a) Re Agf. 

\b) Fior. Giorn. d’.Agr. i p. 406 . 

(c) Fior. Giorn. d’Agr. 12 ^. p. 17P- 
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’• Un altra pianta utile per due' iha-- 
lilere sarebbe il Corchorus olitorius , il 
(Juale è detto Lino della China ^ per(;hè 
le sue fibre danno un filo ottimo per te- 
le. Di esso dice il Sig. Conte Re {a) egli 
ha il vantaggio di potersi ^falciare due voi-- 
ie, e ^fornisce così doppia ricolta di tiglio t 
richiede terra ^ c coltivamento come il Lino 
Mostrale >,pd esposizione calda - Nasce spon« > 
tàneo nell’ Asia, irell’ Affrica, e in Ame- 
rica’, gli Egiziani lo coltivano, e ne fan- 
no molto uso nei loro cibi (b). Gli Ebrei 
fo coltivano intorno Aleppo , e perciò ivi 
è chiamato Malva degli Ebrei , e lo man- 
giano in insalata, e nelle vivande ( Bryant )» 
Non starò qui a parlare di altre pian- 
te , che pure dimostrano di poter dar filo 
colle loro scorze, come sarebbero alcune Sca- 
biose Verbene, Antirrini , Govolvuli , Eu- 
patori! et. perche di poca utilità per questo 
oggetto ,e di' nessuna per l’ Agricoltura , e 
solo vi rammenterò, che SclioefFer fralle 
altre cose impiegate per far carta, si è 
servito dei gambi di Cavoli, e di Ra- 


{a) Re Agr. f. u p. 1 83. 

{b) Enc, Met. au mot Corete. 
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pc (a) , t che la Scotza del Bicino » e 
pure filamentosa (b) ^ ... 

Tralascio altresì le Scorze più profit* 
tevoli di Tigiia , di Moro , di Moro pa* 
pirijero i dell Albero a pane-, dei quali fan- 
no vesti non te.ssute gli Otaitani* della* 
Malva arborea , e di altre fruticose o arbor 
tee, essendomi prefi -i.so di parlare per ora 
delle sole piante erbacee; così non par- 
lerò della Ginestra, che è lo Sparto dei- 
Greci , e della quale si fa panno in To- 
scana, ma pa.ssando ad esaminare le fo- 
glie, che contengono materia filamento- 
sa , e sono buone a legare , mi si pre.sen-. 
ta in primo luogo lo Sparto dei Latini , e 
di Plinio . Di esso egli dice (c) sparti qui- 
dein iisus multa post saecula^caeptus èst -, 
nec ante Poenorum arma , quod primo Hi- 
spaniae inhulernnt — Hinc sitata rusticis. 
eorumt hinc ig.ies Jlicesque t hlnc calcea-* 
mina f Ù pastornm vestis . Questa pianta 
o sieno le sue foglie ci vengono portate 
da Cartagena di Spagna , che è la Carta- 
gine Spartaria degli antichi, col fioine di 


(à) Fior. Giorn. d’Agr. I^SÓ. p. I‘i3. 
{b) Re Agr. T. I. p.- 1S4. 

(c) Na$. Hist. L. ip. cap. 2. p 
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Giunco Marino, ed avvoltate c torte in 
fonna di corde , gioendo, che costaraava- 
si al tempo di Plinio valsam fascibus 
in acervo Ugatum biduo , tcrtio resolutum « 
spitrgitur in sole siccaturque, & rarsus in 
Jhscibus redit sub tccta. . Presso di noi se 
ne tessono le gabbie o musoliere per i 
Cavalii, 0 Muli, si fanno gabbie per strin- 
gere le olive , Stole da tenere sotto i pie- 
di, e si lavorano corde da istare aU’ umi- 
do , impiegate per i Bindoli , essendo pià 
resistenti della Canapa, come già avver- 
tì Plinio ~ praecipue in aquis mariqae in’- 
victum; in sicco praeferunt e Cannahi fu* 
Ttes. Se ne servivano anche per lilo, e 
per vesti, come si è veduto. • 

E’ questione se questo Sparto corris- 
ponda al Lygeum sparthum , o alla Stipn 
tenacissima di Linneo, crescendo ambe- 
due nella Spagna . Il Glnsio , che viaggiò 
nei luoghi nativi di questa pianta, opina 
che lo Sparto di Plinio sia la Stipa, e 
die l'altro sia una pianta di minore utilità. 

• Fralle foglie di Gramigne adoprate- 
dagli antichi per vinchi , o per legare , e 
contino vatone 1’ uso presentemente , o che 
possono ridursi in filo, vi è f Ampelodcs- 
»os di Plinio, '.ed i. Giunchi, o Scirpi- 
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1/ Afnpélodesmos o lega vttt e natir» 
della Sicilia, del Regno di Napoli, e del- 
la nostra Maremma. Cirillo nei fascicoli 
Botanici lo ha riconosciuto per una spe- 
cie di Canna o Arando , die ha detta 
Arando Arnpelodesmos ► Nella nostra Ma- 
remma dicesi SaracchìOf e se ne servono^ 
per far reti fortissime da pescare , e ma- 
oerata si converte in filo . Il Sig. Gior- 
gio Santi Professore di Pisa così ne par- 
la nel tomo secondo dei suoi Viaggi per 
la Toscana — Questa Pianta serve a mol-^ 
ti usi economici nel Monte Argentario 
adopransi le sue foglie per farne corde e 
reti per la Tonnara , se ne cuoprono Ca- 
panne , se ne fanno Spazzole per imbozzi- 
mar le telcf e si dà a mangiare la pianta 
tutta alle bestie vaccine Nell’ Abruzzo cortr 
le foglie i e con i culmi se ne costruisco- 
no vagli per il Grano ^ e se ne fanno Jas-. 
ci per infrascare i Filugelli quando devono- 
fare il Bozzolo-, nelle Spiaggie della Sici- 
lia se ne servono non solo a formarne reti,- 
e cavi per bastimenti , ma /incora per le- 
gare le viti , al c[uat uso era fin dei tempi 
di Plinio in particolar modo destinato il 
Saracchio- Potrehhesi di più fare uso delle 
foglie per tesserne gabbie dà Oiio -, gabbie t 
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a miLsarole da niuLl , stole t stoini da te- 
ner sotto ì piedi , mentre a far stole più 
grosse, e cannicci attisi^inie sarebbero Lei 
cannucce . Il Saracchio Jacilrtiente alligna in 
luogo fresco , ed umido [ih. p, 177. 178 .’) 
Così i Giunchi , i Garetti , i Ciperi , 
sono adoprati per legare le viti ed altre 
piante , negli Òrti , e nei Giardini . 

Nell Indie dove vivono le Palm* 
sanno cavare da tutte le foglie materia per 
filarsi; così dalle foglie della. Pa/ma di 
S. Pier martire, della Dattilifera, della 
Palma del Cocco , della pianta del Sangue 
di Drago, delle Yucche, dell’ Agave ma- 
cerate , cavano fili lunghi . 

L Agave americana , che anche Aloe 
spinosa , e Fico d' India dicesi comune- 
mente , trovasi in molti luoghi , e nasce 
spontanea su i lidi del Mare di Livorno , e 
deir Elba. Ivi una Signora facendo mace- 
rare quelle sue lunghe foglie ne ha estrat- 
te delle gugliate di filo lunghe più di due 
braccia , che non hanno bisogno di essere 
torte, e che ha impiegate per cucire, e > 
ne- ha fatte trine assai belle , e forti co- 
me. col refe più bello . 

Altra materia se non per filo alme- 
no per carta 'migliore della naturale di 
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Cortona-, 'fatta dalla Conferva Amjìbia ai 
paò cavare dalla peluia delle foglie di 
Artemisia , e di Unica nivea , le quali 
seccate, e battute per liberarle dalla so- 
stanza parenchiinitosa verde separano la 
loro bianca, e feltata pelala, ed i Per- 
siani, i Cinesi, e gli Egiziani se ne ser- 
vono per esca, e per cauterizzare la pel- 
le in molti mali , chiamando un tal me- 
dica manto moxa.. 

Passando ai fratti che danno mate- 
ria filabile, ognuno conosce il Cotone o 
Bambagia , che si estrae dal fratto delle 
diverse, specie di Gossypiam- ^ 

Se ne fanno coltivazioni grandi nell 
Indie ,, e in America .. Molte sono le sue 
specie , fralle quali V Arboreo è il più bel- 
lo e fine; ne è stata introdotta con suc- 
cesso la coltivazione in Sardegna , ma non 
vive bene presso di noi, e solo ci resi- 
ste il comune, o 1’ Herbaceuint e l Hir* 
sittum. detto anche Cotone verde, perchè 
il suo seme è verde . Trovasi una varietà 
deir Erbaceo detto Gossypium ro/ùm , per- 
chè la Bambagia è di colore rossiccio , 6 
serve a fare quelle tele, di Nankin,, cor- 
tottamente dette Anchine . 

.Il Cotone si sej|^ina in Aprile, o Mag- 
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gio in buon terreno , e bene esposto : de- 
sidera di essere innaffiato , e porta i frut* 
ti nella fine d’ Estate, o in principio d’ 
Autunno;, le variabili stagioni, e 1' Esta- 
te ritardata non permetteranno mai che 
se ne faccia coltivazione profittevole co^ 
me in Malta , ed in Sicilia , dove si può 
dire accostumato . ' 

Soiiovl molte altre piante , le quali 
hanno i loro semi, coperti o adorni di 
peli -a pappi, e di materia filabile» o ca- 
pace di essere feltrata . 

Lasciando ii Bcuidossar , o Asclepiat 
g7o;tnfeu nativa dell’ Egitto, i pappi o pe- 
luia della quale si feltrano in ovatta , e 
che perciò è chiamata Quatte dai France- 
si, abbiamo altre piante consimili, che pre- 
stano lo stesso servizio , come le sue conge- 
neri , cioè r Asclepìas , Syriaca , e la Jrutico^ 
sa , che Pianta della seta si addomanda . Cosi 
altre Asdepiadi , diversi Apocini r Cinanchj, 
e Perìplochcy come anche i Pappi o Pel- 
uia degl’ Epilobi degli Stoppioni, di tutti 
i Cardi, e di molte altre Singenesie posso- 
no riescire buoni a filarsi, o almeno em- 
pirne guscinì , pagliacci , c cose simili . 

Fra tutti però, come più delicati , sa- 
rebbero preferibili i Pappi della T{fa lor 
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tljhlia , e angustifolia , che Stiancia , Sixhtf 
e Mazza Sorda , o da Pazzi si chiama vol- 
garmente . Sono di un estrema delicatezza 
e finezza: Mr. le Breton ha provato a 
far filare questa peluia unendovi un terzo 
di Cotone , e ne ha fatti guanti , calze > 
tele, e berretti, e eoi mescolarvi simii 
quantità di pelo di Lepre, ne sono stati 
feltrati Cappelli (u). 

Non è già invenzio-nc moderna, o 
ignota in Toscana , che della Peluia , o 
dei Pappi della Mazza sorda si faccino 
guscini o guanciali, mentre il Mattioli 
più di 200. anni sono ci lasciò scritto : 
Di questa lanugine del suo fiore Janno\fal- 
cuni di bassa mano materazzi da letto i 
con cui si accorda Linneo (^), eoi dire 
Pappo pauperum culcitrae implentur , ed 
anche il Reccho nell’ edizione delle Pian- 
te Messicane del Monardes ( p- 925- ) 
pulvini succedunt eadem materia (cioè fie- 
no, alga, da Ini soprannominati ) nec non 
Typhina lanugine, gossipi pappo , ipsisque 
Jrondibus. In tempo dei Romani serviva 


(a) Fior. Giorn. d*Agr. n#?. p. 62. i^SS. 
p. 286. 

(t) FI. Oecon. 


l 


Digitized by Google 


. . )< '3' X 

per matera^?e dei poveri , come 
Maialale ( lib. 14. Ep. 60. ) 


i da 


Tomentum concisa palus Circense vocatur, 
Haec prò Lingonico str amina pauper emit • 
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LEZIONE DEGDIASECONDA 

Delle Piante erbacce inservienti 
alla Tintorìa 

Fatta il dì 13. iigusco 1801. 

R itrovate col tempo , e messe in uso 
molte sostanze vegetabili capaci di 
dar filo , ed essere tessute , come dimostrai 
nella Lezione passata ; impiegatene mol- 
te per far vestì, coperte, drapperie; e 
dopo di aver adattato a rpiest' opera il pe- 
lo degli animali, ed il lavoro industrioso 
dei Baco da seta; la materia vestiaria si 
aumentò , e si variò in modo da servi- 
re non solo d’indispensabile coperta, ma 
anche di ornamento , e di lusso , 

Posto ciò , è molto naturale , che invi- 
tati dalla bellezza dei vari colori dei fiori, 
ben tosto si pensasse ad imitare questi 
colori, con strofinarli, ed applicarli alle 
vesti, ed alle coperte. Motivo di crede- 
re che ciò sia successo V -abbiamo dal sa- 
pere, che anche i nudi abitanti della Zo- 
na torrida sogliono tingere il proprio cor- 
po con diversi colori; e che i Giappone- 
si, gl’indiani, e molti Orientali tingonsi 
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ìc labbra, n le unghie di color rojso ca- 
vato da fiori , e da erbe ; ma una mag- 
gior certezza si ha dalle tele non tessute 
fiegli Otaìtani , le quali sono esse pure tin- 
te superficialmente , o stampate a cerchi 
e fregili , fatti con canne , o simili stru- 
menti . 

In seguito messe in opera le diverse 
Sostanze animali, e vegetabili, o sole, ó 
per lo più mescolate , o in diversa, ma- 
niera trattate e preparate , ne è nata l’ ar- 
te tintoria o infl-ttoria ; cioè quella che 
imbeve di tinta, o di colori le pelli, la 
Lana, la Seta, il Cotone, e le altre ma- 
terie filamentose dei vegetabili, e degli 
animali. 

Non è mio assunto dì trattarvi di quest’ 
arte riguarchtute più la Chimica die l’A- 
gricoltura, già magistralmente esporta da 
Maquer, Beltolet , Dambourney , Tal- 
lier cc. ma solamente di parlarvi di quel- 
le piante > le quali con qualche loro i)ar- 
te sono capaci di somministrare colore ai 
Tintori, e delle quali si rende utile la 
coltivazione per quest’ oggetto. 

Una grandissima parte delle piante, 
per non dir tutte contengono qualche 
principio colorante , e troppo lunga cosa 
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«àrebbcìl volerle esaminare, c traltafné 
minutamente . Mi ristringerò adunque a 
quelle soltanto che più comunemente , ed 
Tjniversahneiite si adoprano nella Tinto- 
rìa, ed accennerò quelle , die in mancanza 
di esse possono adoprarsi come smxedanee. 

E quantunque infinite sieno le gra- 
dazioni, o scale dei colori, delle quali 
fa pompa 1’ arte maravigliosa della Tin- 
toria , pure si riducono a cinque soli, cioè 
Bosso , Giallo , e Turchino , Nero , e Bian- 
co: gl’ ultimi due come sapete per i Fi- 
sici con sono colori . 

Molte sono le piante dalle quali si 
cava tinta rossa, molte più la sommini- 
strano gialla, poche ne danno turchina, 
nessuna da per se sola produce la nera , 
ma bensì molte la scura, o le intermedie 
firalle soprannominate . 

Il bianco è privazione di colore an- 
che nella Tintoria, e serve a fare le de- 
gradazioni di tutti gli altri. 

lucominoeremo pertanto dalle Piante 
erbacee che danno tinta rossa, lasciando, 
come si è fatto fin ora , gli alberi ed i fru- 
tici , utilissimi essi pure per tìnte • Si estrag- 
gono le tinte » dalle radici , dalle scorze ^ 
dai fiori. 
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L* Diurne naturale delle Stellate > del 


Rajo o Rubiacee di Jussieu è il più tic-* 
co dì radici tingenti in rosso . 


La Robbia fra queste è la primaria, 
la più conosciuta, e la più adoprata da 
per tutto, principalmente nel tingere le 
lane^ -Da Linneo è messa nella Classe 


Tetrandria , perclrè i suoi fiori monopeta- 
li campaniformi e piani, sono divisi in 
quattro parti» e portano quattro stami» 
&^)esso però variano , osservandosene ai- 
e-ani di cinque è anche di sei divis.ioni 
nella corolla, e con cinque, o sei stami; 
il fruito peraltro-, a differenza delle altre 
stellate , è sempre baccato , bicorporeo*, ma 
ben spesso un solo di detti corpi viene a 
perfezione » l’ altro rimanendo abortivo o 
stentato , e contiene un seme rotondo . 


La specie di cùi si parla, da tutti i Bo--' 
tattici è detta Rulna tinctorum , per 1’ au- 
lico costume di servirsene per tinta ros- ' 
sa , noto già a Dioscoride , il quale perciò 
la chiama Eritrodanon . 


La Robbia è Pianta indigena e nati- 
va delle macchie e dei luoghi scoscesi ed 
incolti, dove dalla perenne radice produ- 
ce fusti quadrati con sei foglie lanciolate , 
e spesso cinque o quattro , disposte in gi- 
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ro, o a stella intorno ai nodi del furto > 
il quale egualmente 'che il bordo delle fo* 
glie è ricoperto .negli angoli da pu'coli 
denti oncinati, per mezzo dei qnali si at- 
tacca alle ve^ti, e si sostiene sopra le al- 
tre piante, fino che ha maturato il frut- 
to, e si secca il fusto colle foglie nell’ 
Autunno- 

Per supplire al consumo grande del- 
la Robbia 'per^ il quale la salvatil a non 
poteva essere bastante , e credendosi di 
renderla di miglior qualità, ne è stata pra- 
ticata la coltivazione nei luoghi più do- 
mestici, e nei campi; e perciò gl’ Agri- 
coltori ne distinguono due sorte o varietà; 
cioè la Silvcótrct e la Domedtica» o da- 
tiva . 

Quantunque non sì faccia menzione da- 
gli Scrittori Geoponici , della coltivazione' 
della Robbia , si trova peraltro notata da- 
Dioscoride dicendoci (a) Radlx est rubra 
tingendo idonea ; una quidem sylv^stris est 
sativa altera , ut in Tebana , Galiìeae , & 
Ravennac in Italia . Sed in Caria inter 
oleas seritur, velut in arvis . Utiliter au- 


io) L. 3. cap. 160. 
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tem coVitury qitod multo polleat quaestu^ 
^ eaquc ainplisshnus rcditus percip'uitur 
Se ne continova tuttora 1’ uso, e la col-, 
tivazione in Levante , a preferenza forse di 
ogni altro paese d Europa, e presso di 
noi, quando si mandavano quasi per tutto 
il Mondo le nostre manifatture di lana,* 
se ne faceva un consumo grandissimo , 
e si faceva venire dì Smirne: se ne era 
introdotta la coltivazione nel paese , ed 
in Frauda, e riesciva migliore di quell*,'' 
d' Olanda (a) . Una tal coltivazione si fa- . 
ceva al Borgo S. Sepolcro, Città di Ga-.< 
4 stello , e piò che altro nell’ Agro Corto- 
nese nel Secolo XlV. , e nel Secolo XV. 
tieir Agro Horetitino (/>), Nella Campa- 
gna Fiorentina per altro ristretta, e di 
piccoli campi , non pare che facesse .gran 
progresso la coltivazione della Lobbia ,*« 
mentre al tempo di Marcello Virgilio,' 
e di Mattioli si servivano della Salvatìca» 

' La proprietà Tintorìa della Robbia* 
essendo riposta nelle Radici , ne viene di 
conseguenza , che nella di lei coltivazione 


fa) V. Cannoni Agr. Mariti della Robbia. 
Grisellini Giorn. d’ Irai. Patris Mss. e Agr, 

(6) Mariti p. 6, — l6. - 
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SI dere procurare , che queste si molti- 
plichino il più possibile» e sieno di buo- 
na qualità . Distendendole essa natural- 
mente a perpendicolo, e stendendole an- 
che lateralmente a molta distanza , per 
riprodurre nuovi polloni; è chiaro , che il 
terreno , il quale si vorrà destinare alla 
coltura di questa Pianta dovrà essere leg- 
giero , profondo , ben lavorato , e piutto- 
sto fresco. In Cipro ci dice il Sig. Mari- 
ti^ si coltiva in terreni sabbionosi, che 
si diveltano fino allo strato di argilla sot- 
toposto , e si concimano con pecorino , o 
caprino . Gli scarichi dei calcinacci sono 
eccellenti per la coltivazione della Robbia . 

Due sono le maniere di coltivarla» 
o per sementa , o per occhi e polloni . 

La sementa è preferibile , perchè fa- 
cilmente sì rompono gli òcchi nella tra- 
piantazione . Si fa nel mese di Febbraio » 
o alla rinfusa o a solchi: il secondo me- 
todo è preferibile per poterla meglio sar- 
chiare. Nasce in Aprile o Maggio , e cre- 
scono i fusti portando il frutto maturo in 
Autunno, dopo di che si seccano, ed al- 
lora si legano per raccogliere il seme . 
Non si curano nel primo anno le radici, 
perchè piccolo» e non abbastanza molti- 
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j)ì:iciitcì nella Primavera seguente vegeta 
la Robbia con più vigore, e fruttifica al 
solito nell Autunno, e si secca. Si taglia- 
no allora secondo, che si è detto i gam- 
bi per raccogliere il seme , e dopo si di- 
velta di nuovo il terreno per cavarne le 
radici . 

-Quando la raccolta del seme del se- 
condo anno non intereksi , si potrà falcia- 
re la Robbia, e darla per pastura alle 
bestie, e questa falciatura si può fare al- 
meno tre volte in un anno, perchè nien- 
te pregiudica , anzi è giovevole all’ ac- 
■crescimento delle radici. 

E’ stato osservato che il latte delle 
Vacche alimentate .dalla Robbia prendo 
tinta rossa, ed il burro gialla, talché si 
vede r affinità grande della parte colo- 
rante della Robbia per le sostanze ani- 
mali, alle quali la radice comunica più 
facilmente il suo colore, che a tutte le 
altre sostanze , nò si altera dalla digestio- 
ne, arrivando perfino a colorire le ossa, 
c le orine degli animali, che la mangia- 
no col cibo: dal qual fenomeno rimase 
ingannato Dioscoride , il quale la crede- 
va diuretica a segno di ùre orinare san- 
gue. II primo a scuoprire T attività dfl- 
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la Robbia in tingere le os.^a , fu il Mi-^ 
raldo nel 1566. ; poi in Inghilterra da 
Belchier al tempo di Hanis Loane, il qua» 
le comunicò la notìzia all’ Accademia di 
Francia, la quale incaricò Duhamel ave* 
rificare il fatto, che fu trovato corrispon- 
dere esattamente. 

Nell’ occasione 'di racc'ogììere le ra- 
dici , si conservano quelle che si voglio- 
no ripiantare , scegliendole con le gemme 
o occhi ben formati , che si piantano in 
tiolchì o fossetti, e si ricuoprono gentil- 
mente di terra. 

Chi volesse essere meglio istruito sul- 
la coltivazione della Robbia potrà con- 
sultare r erudito trattato del Sig, Blarìti , 
•una memoria del Sig. Canonico Zucchini , 1 ’ 
Agricoltura di Duhamel, il Dizionario di 
Rozier, ed il Giornale d’ Italia. 

Quanto poi al profitto che dalle sue 
radici coltivate si può cavare , conviene 
riflettere che questa Pianta è spontanea , 
.0 nativa nei luoghi incolti scoscesi , per 
conseguenza aridi , ma ombrosi , c la qua- 
lità tintoria risiede nella scorza , o cor- 
teccia delle radici ; che perciò non ò ma- 
raviglia se produce assai bene coltivata 
in* un paese .dove è indigena, e. venga 

/ 
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più' ri'^ògliosa , e di radici più grosse . Per 
altro bisogna riflettere, se questa maggior 
nutrizione , a grandezza delle radici por- 
ti seco anche maggior deposito di materia 
colorante , la quale sta riposta nei vasi 
proprj , e nel parenchima della cortec- 
cia. L analogia delle Piante dette domesti- 
che, le quali imbevendosi colla coltiva- 
zione di maggior dose di sugo nutritivo 
ed aquoso , diminuiscono in proporzione 
il sugo lattiginoso astringente , o sapido, 
che circola nei vasi proprj , e riduce le 
piante, c le radici, più insipide, ma più 
tenere , come si vide , che succede alle 
liattughe , Cicorie , Sedani , Cavoli , e 
llape; ci porterebbero a .credere, più^di-. 
luita, ed in minor proporzione \ la mate- 
ria colorante nelle radici di Robbia col- 
tivate ; ma anche 1’ oculare iiispezione lo 
dimostra , vedendosi bensì più piccole , c 
meno sugose , ma però più colorite le ra- 
dici della Silvcófre , che della Saliva . Pli- 
nio dando la preferenza alla nostra, pa- 
re che voglia intendere della Salvatica 
dicendo (a): In primiji Rubia tingendis 

\ 

(a) Nat. Hist^ L. ip. c. 3. p. ^01. p. 41. 
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Lanls & Coriis necessaria , lanàatissima ftco^ 
Ucat & maxime suburbana, & omnes pe* 
ne Provinciae scateni ea . Sponte provenit > 
seriturque similitudine Erviliae . Egli è al- 
meno certo, che la Selvatica è buona 
egualmente, poiché il Mattiolo, che scri- 
verà in un tempo , nel quale il traffico 
della Lana era multo maggiore , così sì 
esprime : Questa in Toscana è notissima s 
non solamente ai Medici, e Speziali, ma 
alle donnicciole, ed ai Villani — E impe* 
rb sapendo che i Tintori comprano ogni 
cenno quantità quasi infinita dì radici di 
Robbia, ne cavano tutto il verno quasi 
infiniti Jàsci , e le vendono per sostenta- 
mento loro (a) — nasceneper tutta Tosca- 
na infinitissima copia, e massime sul Se- 
nese , e nel Patrimonio dì Roma • Lejron- 
di , ed i jùsti per essere molto ruvidi ado- 
prano le nostre donne per pulire, e per 
Jàr netti i loro vasi M Stagno’. Lo stesso 
all’ incirca aveva detto prima Marcello Vir- 
gilio Segretario della Repubblica Fioren- 
tina , nel suo commentario a Dioscoride , 
In Francia, ed in molti luoghi d' Italia 

(a) M*tt p. 
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© stata spevimentata migliore la Salvati^ 
ca (a) di quella d’ Olanda o Sativa^ e 
nell' anno corrente è stata provata , c ri- 
conosciuta migliore nelle Tintorìe di Pra- 
to, ed ha portato non piccolo sollievo ai 
poveri che l’andavano a raccogliere. 

Dopo tutto ciò potremmo con ragio- 
ne sostenere, che sia terreno male impie- 
gato , e tempo perduto , il coltivare nei 
campi una Pianta, che nasce nei luoghi 
incolti , e dalla quale si può ritrarre egua- 
le , se non maggiore profitto, che dalla 
coltivata. Oltre di ciò è da considerarsi , 
che i campi rimangono occupati eon essa 
due anni, e più, se si volesse avere rac- 
colta di radici jùù grosse dette in Levan- 
te alizari, e reputate di una qualità par- 
ticolare : che le sue moltiplicate radici 
sono difficili a togliersi dai campi , nei 
quali , coltivata che sia una volta , difficil- 
mente si estirpa ; onde il maggior van- 
taggio , è per i doppi lavori , divelti , e 
concimazioni necessari tanto per la semen- 
ta, che per la raccolta della Robbia, i 


{a) Giorn. d’ It. T. 5. p. 194. Duha©». 
Agr. au Mot. Garance, Alizari. 
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qrnali sono buoni per le cons«cutivc *c-> 
mente di altre Piante agrarie . 

La buona riescita della Robbia di- 
pende anche dalla maniera di seccarla, 
prontamente , e ciò si fa per mezzo di 
Stufe in Zelanda; e dalla manieradi ma- 
cinarla . La radica fresca da due terzi più 
'di tinta che secca, e pestandola volta per 
volta da cinque ottavi più che. pestata 
di un pezzo; ma per non dilungarmi di più 
su questo proposito ,, potrassi consultare 
Duhamel Agricoltura, il Libra del Si g. Ma- 
riti sopraccitato, ed una memoria inserì-- 
ta negli atti della Società economica di 
Berna per l’anno 1762. p. 116^ 

Tutte le altre Piante stellate rasso- 
migliandosi nella struttura , si avvicinano 
anche nella proprietà tintoria in rosso, 
delle- radici . Di queste sono tutte le As- 
perule delle quali nna è detta Tintoria, 
tutti ì Ga/(/, tutte le Crucianelle, e le 
Valantie, dette comunemente cruciate, ed 
Erba croce, le quali si ritrovano nei luo- 
^i erbosi , e nei prati , tanto bene che 
nei luoghi sterili, e scoscesi , come la 
Robbia . 

Per una qualità tingente le pomate, 
•d altre sostanze grasse, a somiglianza. 
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dell’ Alkanna vera o Kenna degl Arabi, 
c Cypriis dei Greci è chiamata Alcanna: 
spuria la radice di ’Anchisa tinctoria di 
Linaeo : i Francesi la dicono Orcanet y e 
F adoprano , com^ noi facciamo della Coc- 
ciniglia per dare il colore rosso all’ Al ker- 
mes, ad alcuni Rosolj, o a certe pomate 
ad alcuni unguenti. 

Più utilmente potremmo servirci dal- 
le radici di Acetosa come buone a dar 
tinta rossa, giacché la coltiviamo per al- 
tro oggetto' non meno utile , cioè per con- 
dimento di alcune salse, e rigettiamo la 
radice come mutile . 

Così pure le radici di molte Romici , 
come del Rumex sanguineiis , • e di molte 
oltre piante comuni , come di Litospcrmi 
Per sicarie. Tormentine ec. che per bre- 
vità tralascio , potrebbero aver luogo nel- 
la Tintoria . 

Non sono oggetto dell* Agricoltura 
quelle piante minime che rivestono' i sas- 
si, e gli aridi tronchi degli alberi, e che 
a guisa di scabbia si distendono’ sopra di 
essi , conosciute da tutti gli Scrittori di 
piante col nome di Licheni j ma possono 
essere oggetto di commercio, perchè da 
quasi tutte si può cavarne tinta. 

K 
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Il pià conosciuto per questo è queU 
lo detto da noi Orcella e Oricelloy e Li^ 
chea RoccelU da Linneo. Possiamo glo- 
ciarci che in Firenze prima ch« in altro 
luogo , nel principio cioè del Secolo deci- 
mo quarto si è cavato profitto per la Tin- 
toria dai Licheni, cioè dall’ Orcella per 
cavarne tinta rossa porporina , nel pre- 
parare la quale si erano resi celebri quei 
benemeriti Fiorentini dell’ antica Famìglia 
Oricellaria in oggi dei Rucellai, Nasce 
questo Lichene sugli scogli dell’Isola dell’ 
Élba, e della Gorgona, ma ne abbiamo 
altri fralle pietre dei nostri monti vicini * 
come il tartareusy ed il calcareus che 
danno dei colori simili ; ma su di essi non 
starò a dilungarmi potendosi vedere gli 
usi , e tutte le sorti di colori , che si 
possono ottenere dai Licheni nelle me- 
morie coronate dall’ Accademia di Lione 
1 ’ Anno 1786 (a). 

IVlolti sono i fiori rossi da alcuni dei 
quali i Miniatori sanno cavar colore , co- 
me dei fmtali del Violacciocco rosso , ma 
per la Tintoria sono fugaci , e perciò tras- 


(«) V. anche MicheUn.Nov.pl. Cen.p,28. 
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turati. Peraltro ve uè; è,- uno il quale 
quantunque non dia unicolore stabile, e 
permanente non se ne possono dispensare 
i Tintori per il colore di rosa delle Se- 
te. Ha il. nome di Zaffrone di Zafferano 
"bastardo 1 Zafferano Saracinesco e Gror 
gOy ed è il fiore , del Carthamus tincto^ 
rius y dei, quale dissi che il .seme ser- 
ve di cibo^per i Pappagalli , e che som- 
ministra olio buonissimo,, come vi feci 
vedere nelle passate Lezioni. 

Questa pianta singenesia , o a fiore 
composto si coltiva in Egitto principal- 
mente , d’ onde ci è portato il miglioro 
Zaffrone , ma anche quello coltivato in 
Romagna , e presso di noi riesce, assai 
buono . 

Si semina in Primavera verso la fine 
di Marzo, in un terreno piuttosto, magro, 
e nato, che sia si dirada se è troppo fitto; 
c quando è divenuto grandicello, si sar- 
chia: si raccoglie ih fiore, quando, passa 
al colore croceo, rosso , e si secca all’ om- 
bra per vendersi, ai Tintori.. 

Questo fiore, avendo, i, petali crocei , 
e gli stami gialli ,. messo, che. sia nell’acqua 
la tinge di color giallo , il: quale nocereb- 
.be.al rosso, che si vu.ohe .entrarne ; ma 
’ * K2 


Digitized by Google 



^ 1( |4S )( ^ 

qne«to essendo re.<ino«o non si scioglie' 
nell acqua Ueve'-i pertanto lavare fino cho 
traiaandi co!<>r giallo, e dipoi estrarre II 
colttr rosso con gl ulkali , e precipitarlo, 
o fis'^arlo con l'agro di limone. Nell In- 
die lo fissano col sugo acido dei Tama- 
rindi , ed al Giappone dice Tuniuberg(a) 
che questo colore è impiegato ^ler tinge- 
re i labbri ros.si , o violetti : di«’.esi che 
con esso si dia anche il color rosso al 
belletto: «ervonsi di esso avvivato con 1 * 
agro di limone anche i miniatori , ma egual- 
mente bel colore si ottiene dal piccolo, e 
carnoso fiore che trovasi nel centro dell’ 
omljrella della Carota Salvatica detta da 
I.inneo Daucus mauritaniciis , e volgar- 
mente capo bianco . 

Dei frutti molti sono i rossi , e fra 
essi è stimabile il sugo della Fitolacca dc- 
can ira detta comunemente Amaranto , e 
Uva Turca , e che serve a tingere i si- 
roppi , e le conserve , ed altre confetture , 
e con la quale gli Amerioani tingonsi la 
fàccia . 

Questo colore rosso cremisino per al- 


fa) Thunb. vof p. 51J. 
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tfo passa presto al pavoiiazzo, ma si pu?> 
ravvivare, e fissare con la tintura di sta- 
gno » 

lino più stabile ci potremmo ripro- 
iaettere dai frutti debe Opunzie o Culti , 
il sugo dei quali non è alterato dalla dl- 
ge^tione, e passa a colorire gli umori de- 
gli animali: e chi sù che la Cocciniglia, 
che è il vetme o larva del Coccus cucii 
Giolito vivere sulla specie di Opunzia gran- 
de detta Cactus cocheillìjer ^ non ritrag- 
ga il colore dal sugo di detta pianta, nei 
modo, che vediamo esser verdi, ros.'i , o 
neri, i piflocchi , o pousserons dtiììc Uose, 
delle Fave, e di altre piante, che jure 
j!uno gii .«-tessi , e diver.sificano di colare 
dalla pianta di cui si citano. 

JLabo più .sono le Erbe, come ho 
detto, ed i fiori che danno tinte gialle- 
IQuella ehe più di ogni altra s' impiega 
nella tintoria è la Lutcolu , a RcscAu i u- 
tcola di Linneo , che Gua ierdia , ed Er- 
ba guada dicesi vt)lganncnte , ed in altri 
luoghi Bietola gialla, Bietolira, e ’Bictoli- 
.no . E>.sa è per il color giallo, ciò che ò 
la Robbia per il ro.sso, producendo infini- 
-te variazioni o «walature. 

E pianta spontanea e nativa di luo- 
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ghi arenosi , ' e i perciò si ’ vede crcscerfe 
nei greti dei fiumi , c nelle’ viottole aglia- 
iate meglio che nei quadri dei giardini 
dove sia stata seminata. 

• Siccome la materia colordnte sta nel- 
la parte erbacea della scorza , così più 
sottile, tenera, ed erbacea che è la 'pian- 
ta , e più stimabile per la 'tintòria . Da 
ciò ne è venuto xhe per averla tale , si 
è coltivata apposta in terreni migliori, e 
'ai è seminata più fitta, perchè non sidi- 
nsmi , o divenga legnosa , ma vegeti pie* 
còla, ed erbacea. Ne sono adunque an- 
noverate due varietà da alcuni Agricol- 
tori, cioè la Silvestre o maggiore, e la 
'Saliva, più piccola, e più erbacea, col- 
tivata da molto tempo nel Gortoiiese, c 
alla quale danno il nome di Bietolina , o 
Bietolino. 

■Quantunque si voglia far credere una 
specie a parte , pure essa nòn è che una 
forzata varietà dipendente dal tempo del- 
'la sementa, e dal suolo, ^d è precisamen- 
te alla Liiteola spontanea', ciò che il Gra- 
no marzòlo è al Grano -comune . Semina- 
’ta in fine d’ Estate b* in Autunno, tem- 
po della maturazione dei semi nasce , bar- 
bifica, e accestisce nell’ Inverno increspane 


. i 
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^0 le sue Vigorose foglie; così che nella 
Primavera si sviluppa con gran forza, si 
dirama, ed alza all’ altezza dì circa due 
piedi . Seminata in Febbraio e Marzo na- 
sce egualmente, ma la tiepida, c poi cal- 
di stagione susseguente non permette che 
rcdichi molto, ma anzi T aiuta a sviluppa- 
re rapidamente il suo fusto , onde gracile * 
più erbacea , e più piccola cresca e fioris- 
ce; e per conseguenza migliore per tinta. 

Quando la Lu teola o Bietolina è ma- 
tura, e che comincia a perdere il verde > 
si sradica , e vendesi ai Tintori . Sulla 
cultm’a di essa , merita di esser letta 1’ eru- 
dita memoria del Sig. Arduino (a), ed 
una del Sig. Canonico Zucchini. 

Della Luteola non si trova fatta men- 
zioné negli Scrittori antichi , è solo sì cre- 
de, che sia 1’ herba lutea di Plinio , ed il 
Lutun di Vitruvio, e di Virgilio del qua- 
le nella Bucolica. 

Jpse sed in pratis aries jam suave rubenti 
Murice , jam croceo mutavit veliera Luto , 


(a) Gioca, d’ le. tit. I. p. 241. 
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Un altra pianta messa molto m opra 
dai Tintori per il color giallo, ma infe- 
riore , è la Baccellina cioè la Genista tir- 
storia . Di essa non è stata introdotta la colt - 
vazione , perchè nasce in abbondanza nei 
prati , ed anche nei luoghi sterili c essa alza 
poco, ed è piuttosto erbacea, e suffri- 
ticosa , che frutice, ed ha i rami sottLi 
in cima dei quali fiorisce. 

Woltissime sono le altre piante spon- 
tanee o silvestri , che possono dar tinta 
gialla , e giallaVerde , fralle quali servirà 
nominare alcune , come il Thalictrum ma- 
A' chiamato ucrefe marco comunemetr.e , il 
Bidens tripartita 1 V Anthernis tinctorhi la. 
Serrai ula tinctoria , lo Xanthium str tma- 
rium f V Iperico i la Vitalba, la Fumvia, 
la Pliimhago europaea detta comunemente 
Erba Antonio , della quale dice il Sau- 
vages — Iqfectores , qui decoctum Plum- 
haginis Europaeae L.parant in tnagnis ìebe- 
tibus , ut colorem jiavutn pàleaceiin obti- 
neant , non nìsi per sc 9 ^ f^ra$ huic opere 
incumhere possiinti seais ìncidunt in Ca- 
rum caephalalgia gravi designatum. Folla 
huius plantae caustica sunt exiinia, cimi- 
9um ve nena (n) . Finalmente molti Muschi, 

(«) Sauf. No«ol. p. 3p5. 
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‘c Licheni fra* i quali il Candèlarìus è Im- 
piegato in Svezia per tingere di giallo 1« 
candele . 

Abbiamo veduto dì sopra, che le ra- 
dici del Gcillio' ùngono in rosso come la 
Sobbia , ma anche 1’ erba , o i fusti col- 
le Toglie , e con i fiori sono tintori » c la 
decozione di essi tinge in giallo . 

Così il Fagopiro , o Grano Saracèno ^ 
o Grano nero fralle piante utili per altri 
Tonti è apprezzabile anche per la Tinto- 
ria, perchè i suoi fusti danno pure tinta 
gialla . 

1 Romani pare die si servissero dell’ 
Acanto per tingere in giallo , come si ri- 
leva da quei versi dell' Eneide (a) . 

JSt circtiin tèxtum croceo velainen Acantlio 

e più sotto 

^ Et pictuin croceo velamen Acantho . 

Fralle radici esotiche , ma coltivabili 
<;on profitto per altro oggetto , vi è il jRa- 


{a) L. I. vers. 
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barbaro che tinge di giallo , come la Curcu- 
ma 0 Terra merita^ Questo giallo colore 
non alterato dalla digestione» nè dagli 
acidi arriva a tingere l’ orina e le fecce 
di chi prende il Rabarbaro *per medicamen» 
to. Passa poi al rosso quel color giallo 
col mezzo degli Alkali , e rosse divengono 
le suddette orine per l’ Alleali di ammo- 
niaca , che in esse si forma , quando trat- 
tenute ferme sì putrefanno. 

Anche i dori hanno delle parti co- 
loranti in giallo , come il Fior rancio » o 
Calendula officinalis di Linneo» i petali» 
o mezzi fioretti del quale macerati con 
Allume servono ai miniatori» e come c© 
lo dimostra lo Zafferano t il quale con 
quei filetti rossi e crocei » tinge V acqua » 
c r Alkool di un bel giallo dorato . Quei 
filetti sono i Pistilli, o tube dei fiori del 
Grocus sativus officinalis t pianta bulbosa, 
o gigliosa. 

. Favoleggiano i Poeti che Croco gio- 
vane avvenente, amando teneramente la 
Ninfa Smilace» fosse a guisa di Narciso 
con lei mutato in fiore, però Ovidio (a)* 


(«) V. Bauhia. hist. pi. 5S9. 
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'Et Crocum in parvot vcrsam cum SiniUioe 
fiores . 

Non starò ora a parlare della colti- 
Yazione di questa pianta , riguardata co- 
me medicinale , calmante , e narcotica , 
dovendone trattare in altr occasione , e 
solamente per quello riguarda la qualità, 
tintoria 'dirò che è adoprato per dare il 
color giallo a certi pastumi, e a certi 
formaggi , i quali senza quel colore sareb- 
bero meno stimati. Nota Dioscoride, che 
serviva agl’ Italiani per dare il color 
lo, ed un odore nauseante a certi cibi- 
I Romani stimavano molto il fiore dello 
Zafferano , ed amavano quell’ odore ^ pro- 
fumavano con esso le Mense , i Teatri » 
e le stanze all’uso dei Troiani, come si 
rileva da PfoJ)erzio (a) . 

Sit mensae ratio ^ inox ìntef pocula currat 
Et crocino nares murrheus ungat onix 
c altrove 




(«) Eleg.' 8. Lu 5. 
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Kec sinuosa cavo pendebant véla Theatfo . 
Palpita soleinnea non oluere crocas. 

Per il colore turchino non vi è pian» 
ta più adattata che il (ìua.io o GuxstOi 
cioè 1 Isalis tiiu'toria eli Linneo, il quale 
la ripone fralle Piante Tetracliiiainie del- 
la XV. Glasse . 

E’ pianta biennale, la quale il pri- 
mo anno acce.«itisce , producendo foglie lau- 
ciolate ovate : 1 anno ^^eguente , a guisa 
di molte Siliquose, o Tetrailiiiarnie prò» 
duce un fusto alto due , o tre piedi , ri- 
vestito di foglie saettiforini , ed abbrac- 
cianti il fusto, il quale nella cima si <:a»^ 
rica di minuti fiori gialli di quattro peta- 
li , ai quali succedono piccole Silique no 
re lanciolate » simili al seme di Frassine , 
composte di due valve o gusci fatti a na- 
vicella , e contenenti un solo seme . 

E nativa dei luoghi marittimi , e non 
si suol vedere spontanea fra noi, se non 
dove sia stata una volta coltivata . Diosco- 
rìde, Piinio, e dipoi tutti i B jtanici , e 
Agricoltori 110 fanno due varietà , cioè la 
Silvestre, e la Saliva. Marcello Virgilio 
peraltro fa vedere, che il capitolo' dell’ 
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Itfatlde Silvestre attribuito a D 'oscoride è 
apri)orifo : troppo differenti sono le descri- 
zioni di Plinio (a) per crederle sole varie- 
tà. e Cesalpino (b) nella sua Storia del- 
le Piante , crede per questa I^atide Sil- 
vestre si debba intendere l Erba S. An- 
tonio, o Piombaggine, Plumhago euro-' 
paea, della quale ho parlato poc' anzi. 

Il Quii) producenio una radice’ eh© 
8Ì profili da perpen.licolar mente nel terre-, 
no, e si divide in altre più sottili, dimostra 
che vuole un terreno fondo , e fresco , e 
ben lavorato . 

Si semina in Febbraio, o a- porche 
o a file , o solchi , che è meglio per 
potérla* sarchiare . Si deve seminare rada » 
perchè si dirama , e scegliere il seme , o. 
Siliqua di colore più nero ^ Quando !• 
foglie della radice, le quali sogliono man- 
tenersi erettB, cominoiano ad abbassarsi, 
e pendere nel giallo, e che si può cre- 
dere, cliié il fasto sia vicino a comparire , 
si deve fare la raccolta del Gua io, o sia 
di esse foglie. Si possono strappare dalla 


io) L. 2'>. cap. 7. 

(6) De Piane, b. 8. cap. 6a. 
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F*^nta tiittCj insieme con torcerle, ma 
Pregiudica un poco, alla radice; perciò, 
altri propongono di tagliarle colla falce. 
Dopo si sarchiano di nuovo, e si rincal- 
zano ; così che riproducendosi altre foglie 
si può fare fino in tre , o quattro raccol-- 
te di Guado y quando. ìa. stagione è favo-- 
revole 

Queste foglie non devono raccogliersi 
quando -sono bagnate, e non devono te- 
nersi rammontate , ma prontamente por- 
tarsi al Mulino , o. sia alla macine ritta, 
per essere triturate , il. che fatto, si ridu- 
cono in palle , che si fanno, seccare all’ 
ombra, ed in luogo asciutto e ventilatola 
dopo quindici giorni si rompono,, e si 
rimpastano di nuovo , perchè la parte in- 
terna abbia il contatto dell’ aria ,. ed a.s- 
ciiitte che sieno vendonsi ai Tintori, i 
quali le adoprano. con altre preparazioni 

Il distinguere poi la Sativa AdXìa. Sal-j 
vatica dimostra che era praticata, la col-, 
tivazione di questa pianta,, e si continova, 
ancora nella Marna , c nel Gòrtonese ,. e- 
al Borgo a S. Sepolcro. Pare che una 
volta fosse più estesa questa coltivazione 
poiché il IJIattiolo , parlando dell’ Isatide 
dice — Fassene incetta mila 'Marca c^ppres- 
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so a Noccra , in una terra più particolar- 
mente che nell' altre y chiamata Gualdo y no- 
me veramente datogli dal molto Guado % 
che vi si semina y e vi si raccoglie'. Questo ; 
nome di Gualdo si conserva in diversi luo- 
ghi della Toscana , e vicino a Firenze ; 
dal che si può arguire , 1’ estesa coltiva- 
zione del Guado nei tempi del gran tra^, 
hco di Lana . 

La qualità tintoria del Guado era no- 
ta agl’ antichi » mentre Dioscoride , dica , 
Isatis Sativa , qua Lanarum infèctores, 
utuntur. Gli antichi Brittanni tingevano il 
loro corpo col sugo di questa pianta per 
rendersi più terribili ai loro nemici (a) . 

Contenendo il Guado la materia co- 
lorante in ATurchiiio, non è maraviglia* 
se questa si è potuta separare a guisa 
deir Indaco * come è stato fatto non sono 
molti anni nel Regno di Napoli; ma ci2^ 
era già noto a Mattioli , il quale segui- 
tando a parlare del Guado dice — Passi 
del Guado l'' Indico t il quale adoperano 
i Pittori per li loro celesti scuri , c per 
altri colori ; imperciocché meschiato con 


(a) V. YVidw.TUo. ScapeU . 
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Orpimento Jci bellissimo verde (d) .. 

L’ Indaco non è pianta nostrale, ma', 
dei climi caldi, e dell’ India, e perciò In- 
dico , Indaco , e Pigmcntiim’ In iicum è 
chiamato. Linneo lo dice Indìgofera^ e 
la più cornane ha il nome di tuictoria , 
ma anche le altre specie danno diverse 
sorte d’ Indaco , come la Nil » e 1 ’ ar^-cn- 
tea la qnale è stimiti la migliore . Nas- 
cono non diffìcilmente nei nostri Orti Bo- 
tanici queste piante , ma tardi frnttilicano 
e periscano ai primi fre.schi ; perciò non. 
ò praticabile la- coltivazione con profitto. 
La manifattura dell Indaco si può vedere 
in Hins Loane (ft) , nel Gazzettiere Ame- 
ricano nella Raccolta, dell’ Arti, e Mestie- 
ri , articolo Iirdigotier ,. cd in molti altri li- 
bri (c) ; L’ Indaco o sia la fecola e depo- 
sito* di materia colorante , che si cava dalla, 
pianta dell’ Indaco non pare effetto della- 
sorte di fermentazione a cui si soggetta, 
perché è stato osservato che il Latte del- 


'• {a) Matt. 6zi. 

{b) Hist. of Jamaic. V. 2. p. 34. 

(c) Giom. d’Agr. Fior. P-S^S, Bcrg* 

man. analyais pigm. -ind. in op. rcJ* 5- 
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le Vacche , aumentate con ì Indaco pren- 
de una tinta ceriuha (a). 

Quantunque il Croton tinctorium non 
sia ricercato dai Tintori perchè non dà 
una tinta permanente ; pure adoprando- 
si per tingere fogli, confetture, ed altre 
simili cose , o per essere un reagente chi- 
mico capace di dare indizio degli acidi» 
ha luogo fralle Piante tintorie . La sostan- 
za colorante di questa pianta si conosce 
in commercio col nome di Lacca muffii , 
e di Tournesol dei Francesi . Il Glusio n« 
dà una buona figura (b) col nome di //s- 
liotropium minas tricocciun. I frutti sono 
simili a quelli del Ricino; la pianta è di 
un colore verde bigio. Dice il Glusio: 
— Hacc capita sivc siliquae pannis ajfvi^ 
catae , florido viridi colore eas inficiunt ; 
qui temporis momento in cocriUeum eam- 
que elegantem mutatur . 

E’ pianta nativa della Spagna , e del- 
la Francia meridionale , ma fra noi è in- 
costante, e negl’ Orti Botanici .alcuni an- 
ni comparisce in gran copia, in altri è 


(a) Berglus Mat. Med. Cantlen in Tian.^ 
Phylos. T, 50. 5. 3Ó. p. 2p6. 

{b) Hwc. 2 . p. 47. ‘ ' *• ■' 
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rara. La maniera di cavare il colore, e 
come sia messo in commercio è descritta 
da Boinare nel suo Dizionario, e perciò 
rimettendovi a quelio, passo a parlare di 
altra pianta capace* di dare tinta tur- 
china o violetta , messa in pratica dal Sig, 
Arduino . 

Questa è il Solano di Guinea ( So~ 
lanum quineense ) i di cui frutti, o bac- 
che ripieni di sugo rosso vinoso , seccati 
e preparati , sono dal Sig. Arduino messi 
in commercio per le tinte della Lana , e 
della Seta, come uu colore più bello, e 
più stabile del Campeggio. Peraltro non 
è color fisso, ed è alterabile dagli acidi 
come il Campeggio . 

Infinite poi sono le piante che danno 
colori scurì , e quindi neri , con l’ aggiun- 
ta del Vetriolo, o Solfato di ferro, e di 
altre simili preparazioni, 

Frallc Erbacee volgari vi è il Rega- 
mo , o Erba da Acciughe y la Scopa picco- 
la , il Luppolo , il Carciojo , e molti Li- 
cheni, i quali danno tinte più o meno 
cupe, cd il Marrubio salvatico y o Lyco- 
pus europaeus trovasi proposto da Linneo 
nella Flora Svecica, a preferenza di ogni 
altra pianta, per la tinta ncra^ 
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In generale si può dire che tutt*' • 
le piante, o loro^ parti, che hanno ..sapo- 
re astringente , e sono buone a conciare 
le pelli, somministrano colori scuri o ne- 
ri , come si rileva dalle Scorze della Quer- 
ce, della Vallonea, del Noce^ e di mol- 
tissime altre, delle quali avrò luogo di 
parlare^ in altra Lezione . 
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LEZIONE DEGI3IATER2A 

Vdle Piante Erbacee adoprabili per varj 
usi tecnici, e di alcune Piante medi- 
cinali coltivabili per oggetto di 
Commercio . i 

Fatta il dì 20 . Agosto l8or. 

V Editto finora come le Piante Erbacce 
suppliscliino all’ alimento, al vestia- 
rio, e all’ ornamento: resta ora a trattare 
di quelle, che ad altre eomodità della 
vita campestre , e sociale sono adattabili , 
c possono dare ainto alle arti , e alle 
manifatture, e però Tecniche si possono 
dire . 

Gomprendottsi fra queste , quelle ca- 
paci di conciare o assodare i cuo>; ma 
poiché le materie impiegate per questo 
mestiero si ricavano j:>er lo più dagli Al- 
beri, e fralle Piante Erbacee poche radi?^ 
ci soltanto , potrebbero supplire a tale im- 
piego; ne tratterò cogli alberi, e rivol- 
gendomi a quelle , che danno diversi co- 
modi della vita, trovo, che le Piante 
Culinifere sono adattate per molti nten- 
fili.) e sti omenti, e ad altri bisogni eam^ 
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jjestri. Chi non sà, che per esempio, la 
Paglia, c le Cannucce servono di coperta 
e difesa del freddo per le Capanne , e per 
io contrario di difesa dal caldo, ed an- 
che di coperta per le diacciale ? Che gli 
£gizriani impiegarono il Papiro per carta 
da scrìvere : che i Giunchi , ed i Vinchi , 
i Ciperi , ed i Caretti , con le sue consimi- 
li sono state sempre impiegate per far pa- 
nieri , stoie , graticci , e cose simili, co- 
me da Virgilio? ( Egl. 2. vers.penultimo ) 

Quin tu aliquid saltem, petius quorum in” 
dig'et usus 

Viminibus mollique paras detexere junco ? 

t 

I Giunchi , gli Scirpi , e gli Spartì ser- 
vono anche presentenaente a fare sporte, 
nome derivato dallo Sparto : e con i Giun- 
chi si tesse tjuella specie di graticcio , 

' o colo , sul quale si mette a scolare il sie- 
rjD quella sorte di latte rappreso , o ra- 
veggiolo, che perciò dicesi Giuncata^ si 
suol preferire quella specie detta da Lin- 
neo Scirpu^ Roinanus , il quale nasce ne- 
gli acquitrini , ed ha il fusto liscio., e sen* 
za nodi , dal quale è venuto il proverbio 
latino nodum in scirpo quaercre. ^ 



)(' 

di altri ctie volgarmente diconsi Giun- 
cai non sono Sdrpi , iiid. véri Giunchi y o 
Jiinci . Trovansi per lo più *pòntanei,nè 
si coltivano : abbondano di midolla , e fra 
questi -quella del Glomemtus , estratta de- 
stramente, serve in molti luoghi di eco- 
nomico lucignolo , à" ad niigas monialiurn y 
come dice Linneo (a) , c ci sono portati 
a vendere eoi nome di Stoppini perpetui. 

Così spontanea nei Paduli-, e di gran, 
profitto è la Sala^ o_ Stiancia. ^ Gik si vi- 
de , che i pappi di essa , o sia della Ty- 
plia major-, erano buoni a far ou.scini, e 
filarsi; ma le sue foglie sono anche p;ù 
stimabili , perchè sono quelle con le quali 
in Lombardia si fanno sporte , e da noi 
si tessono quelle stoie grandi , con le qua- 
li si cuoprono le barche , e le mercanzie 
dette perciò Stoje da Navicelli , le quali 
si adopràno anche pet tenere sotto i piedi 
nelle stanze!, nell’ Inverno . Con esse , e 
con le foglie dello Sparganium erectumy 
nativo esso pure dei Padnli , e conosciu- 
to col nome di Sala si vestono i nostri 
fiaschi , e si turano le fessure delle botti . 

■ * - -V ^ 

^ (a)v FI.' Sve«ia * x 


è 
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Lè Carini di Padidet ó tt Spazzola. 
{ Arundo frapmìtis ) sotto buone per cuo- 
prìfe le Capanne » come ho detto, e se 
ne tessono certe Stole dette Cannicci ^ su 
ì quali «i allevano i bachi da seta, sì sec- 
cano ì fichi , ed altra frutta , si appassis- 
cono , e si stagionano le uve , e possono 
essere impiegate per istnìare stanze , rive- 
stendole di gesso e calcina. La Spannoc- 
chia del fiore, àdoprata per fare Spazzole, 
serve per tinta verde in Svezia, al refe- 
rire di Linneo. 

Venendo ora alle piante coltivate, 
la Canna detta domesticai cioè Arundo 
Donàx dì Linneo è più stimabile per TA- 
gricoknrà, servendo in molti luoghi di 
unico sostegno della vite , ed in altri per 
collegare i pali di dette viti; che però in 
quasi ogni podere si suole assegnare qual- 
che posto per la coltivazione di questa 
pianta , il quale dalla Canna piglia il no- 
me di Canneto . Gli argini dei fiumi sono 
adattati ssi mi per le Canne , come da Vir- 
gilio ( Georg. 3. Egl. 7. ) 

tìic vìrldis tenera pràetixit arundine ripao 

Mincius . 


) 
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-Con le Canne fesse in mezzo , aperte 
e stiacciate sì fanno quei Cannicci assai 
forti detti Stoie , con i quali si fanno le 
finte volte delle stanze intonacandole « ch.e 
perciò diconsi stoiatc . I Tessitori non 
possono fare senza questa Canna , facen- 
dosi con essa tutti i pettini per qualun- 
que sorte di tela , i cannelli , e cannoni 
dove incannare o avvoltare la seta , e gli 
altri fili , gli Arcolai , le Rocche , e tan- 
ti altri strumenti dell’ Arte del tessere, 
e filare- 

Le Canne hanno data origine alla 
musica strumentale da fiato , unendole 
insieme , e facendole scorrere lungo la 
bocca nel soffiarvi dentro , come da Vir- 
gilio (a) . . 

Panprimus calamo^ cera eonjimgere plurcs 

Institnit . 

. ed altrove 

tepoeniteat calamo trivisse lab$lUim> 


(a) Egl. S. 
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Ecl a cantare con questo Strumento 
nella vita pastorizia • 

Agrtstem tenui meditabor arundìne mv.- 
sani (a) . 

Per tali strumenti , pare che fossero 
adoprate anche altre piante , il di cui 
fusto è fatto a cannello , come di alcune 
embrellifere *, poiché lo stesso Virgilio dis- 
se ( Egl- 3. ) 

£st mihi disparibus^^&ptem compactaCicutis 

Pistula 

Ed m altro laogo^ ( Egl 5- ) 

Hcicc te nos fragili donabimus ante Cicuta, 

E qui è da notarsi , che non si deve 
intendere la Cicuta socratica, o altra Ci- 
cutaria, perchè questi strumenti da fiato, 
e da sonarsi con la bocca non si sareb- 
bero per certo fatti di piante velenose , 
come è la Cicuta . 


' (a) Egl. 6. ■ 
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V Avena forse prima 
Sylvestreiìi tenui miisam meditaris Avena 

fa messa in uso > e di poi le ossa de* 
gli animali, e specialmente quelle delle 
gambe dei Cervi , dei piccoli Cava Tli, « 
degl’ Asini ; d onde il nome di Tihiae a 
questi strumenti , come eruditamente ne 
parla Gaspero Bartoiino , de Tibiis vate- 
rum ( cap 2. e 4. ) 

Óra essendosi trovati migliori stru- 
menti , non. possiamo peraltro dispensarci 
deile Canne per le Zampegne degli Oboè» 
e dei Clarinetti . 

Essendo adunque tanto utile per l* 
Agricoltura , e per le Arti la Canna * si 
coltiva nel Canneto, 

La coltivazione della Canna è sem- 
plicissima producendo essa radici orizon- 
tali con molte gemme o occhi : non si ha 
che piantare i detti occhi, o barbocchi 
nlla rinfusa , o ìn solchi i alla distanza dì 
«n braccio. Ciò si pratica in Primavera 
ed in terreni piutto.sta sterili < ma forti. 
Si tagliano le Canne vicino a terra » 0 so- 
pra la radice nell’Inverno, ed anche dò- 
po il diaccio, qd altra cura Bollasi ha» 
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che di rancare una volta 1 * anno il Gaa- 
neto, e ricuoprirc per tal mezzo le ta^ 
gliature delle t]anile predette. 

La Canna non si semina perchè non 
tutti gli anni fiorisce , e mai matura il 
seme. Quando fiorisce, dicono i Conta- 
dini, che è preludio di un freddo Inver- 
no; ma è piuttosto conseguenza di calda 
Estate, senza la quale non fiorisce. 

Tralasciando di dire, che la Paglia. 
è adoprata a molti usi , e principalmente 
per alimentare il bestiame nell’ Inverno ; 
è qui luogo peraltro di accennare qualche 
cosa della Paglia da. Cappelli ^ come uno 
dei capi del nostro commercio, ed un 
tamo molto accreditato delle nostre manU 
fatture , della quale i Lincei nelle tavo- 
le aggiunte alia pubblicazione del Tesoro 
Me ss Le ano dell' HernandeZy dissero»— de- 
licatiores pilei Fiorentini , ex paleis te* 
niiioribuSi quibus quamvis rustica PaleSy. 
ipsis administrat Regihus ( p. 924. ) 

Non è mio assunto il trattare della 
manifattura dei Cappelli di Paglia (a), i 

(a) II benemerito Sig. Proposte Lastri ha 
pibbiicato tecentemente un Poemetto intito- 
lato il Cappello di Paglia, nel qualej^'descrirf 
•lejantemente questa manifattura. , ^ ^ 
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tonali sono più stiinabiii quanto più fine è 
la Paglia . Per averla adunque adattata a 
questo mestiero, si semina il Gran gentile 
più piccolo, e stentato, in Colline ma- 
gre ed asciutte , nel mese di Marzo , e 
Leu fitto : na;vae perciò stentato e sottile , 
e quando è maturo si sega , e si sfila dal 
lìmanente del culmo la spiga , da quale 
porta seco la paglia dell ultimo nodo , 
che per essere coperta e vestita della 
guaina della foglia sottoposta, è bianca e 
delicata. Per imbiancarla di più si ba- 
gna , e si zolfa , come si fa alla seta . Se 
ne cava anche dal Grano gentile comu- 
ne o marzuolo, e serve per i Cappelli 
più ordinar} dei Contadini . 

Sonovi molte gramigne sottilissime , 
che potrebbero dare paglie eguali, fralle 
quali V Andropogon Ischaemum volgare nei 
Prati , ma bisogna che questi culmi non 
sieao midoliosi , ma cavi , come è la pa- 
glia, altrimenti sono troncativi. 

Le piante , che hanno sapore costret- 
tivo o astringente , e che sono capaci di 
conciare e assodare le j^elli, sono altresi 
buone a coagulare il latte , e fare il for- 
maggio . Una perciò è detta Caglio o Coir 
Ho, ed è il Gallium luuum di LiuiieOy U 
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qunle, come dissi, tinge anche di gial- 
lo, e la radice di ros.-o, come la Robbia; 
ma noi usiamo più comiinetnente il fiore, 
o piuttosto i fioretti del CardoJj salvati- 
eo , o Carduccio , detto anche Sgalera , . 
cioè la Cynara Carduncuìus, della quale 
dissi , che • era buono a mangiarsi il Gi- 
rello , egualmente che i Polloni , o Car- 
ducci. Con quel fiore, detto perciò pre- 
same ^ o presura y fossi il Cacio dolce, o 
Cacio fiore, il quale è più delicato, e non 
ha quel , sito del Caglio di ventre di Agnel- 
lo, o di Vitella di latte, che si adopra 
comnneaiente . 

Questo Carciofo non ha bisogno di al- 
cuna cultura , e volandola praticare gii., 
conviene quella dei Carciofi . Così i fio- 
retti dei Cardi , o Scardiccioni , e di altre 
Cinarocefale o Capitate, sono staci speri- 
mentati buoni per cagliare il latte. 

^ Col nome di Cardo da Lanaioli , per- 
chè spinoso e pungente, si conosce una 
pianta a fiore aggregato, ma non singe- 
Hesio , e della Classe quarta, la quale ha 
le foglie coalite e formanti uno scodelli- 
no o trogolo , dove si trattiene la pioggia . 
Gli antichi perciò la dissero labrum ve- ’ 
ntris, e Dìpsacoi LinaeQ la chiama Dip- 
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sactis falloniim. Sono le teste", a spighe 
composte di squamrae o palee oncinate,, 
le qnali i Lanaioli adoprano per tirar fuo- 
ri il pelo, o come dicesi per rattinare le . 
tele di lana. 

Non si suol praticare da noi questa 
raccolta , ma si fanno venire dal Bologne- 
se ed i migliori sì stimano quelli di Fran- 
cia . I Fiorentini , una volta ne facevano 
grandissime incette a Gubbio per servi- 
zio deir Arte della Lana; talché ne fu 
poi proibita 1 ’ estrazione dai Capitani dell’ 
Arte della Lana di Gubbio, come sì ri- 
leva da un Codice della Gaddìana (a) . 

La radice del Cardo da Lanajoli si 
profonda , e si dirama nel terreno , onde 
vuol essere coltivata in terreno fondo, e 
ben lavorato. 

E’ nativa dei luoghi umidi, e dèi ' 
contorni delle fosse: coltivata in terreni* 
aridi produce gli oncini troppo duri , e 
meno buoni per' fuso a cui si destinano.* ■ 
di qui è, che quelli di «Francia, sì per- 
chè hanno questi oncini più cedenti, sì 
perchè gli hanno disposti più in cilindro, • 
che a cono , sono più • stimati dei Bologne- ' 

* {a) Mss. n. '714; — “ ‘ 
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si , c riserbati per le telerie più * fini . 

Maturando il seme in Estate, sì co- 
nosce, che si deve aerainare in Autunno, 
molto più perchè non soffre i rigori del 
freddo. Si semina, o alla rinfusa, o a fi- 
le e buchi: è meglio seminato nella se- 
conda maniera, ma alla distanza di circa 
un braccio; quindi si sarchiano le piante 
nate fino che le faglie abbiano presa dell’ 
estensione , ed i fusti siano dell’ altezza 
di un braccio circa. In Estate fioriscono 
cominciando dal capo centrale , e via via 
maturano. Ea raccolta adunque si deve 
fare di seguito, ed il tempo opportuno ò 
subito dopo che sono caduti i fiori . Si 
tagliano allora i capi con lasciarli il, gam- 
bo lungo un piede: se ne fanno dei maz- 
zi , che si mettono a seccare al Sole , o 
all’ombra, quindi si scuotono sopra dei 
covoni di paglia , per non guastare gli on- 
cìnì , e per fare e sci re il seme , e si met- 
tono in commercio . Il seme così raccolto 
non è tutto ben- maturo; per seminarlo 
adunque è meglio lasciarne maturare per- 
fettamente alcune piante, e quantunque 
allora' i Cardi riesohino più duri per la 
rattìuatura , sono per altro buoni per i ber- 
retti, 6 per le cele più groase. 



)C K 

' Per perfezionare le manifatture di 
ira , come ognuno sa bisogna disungere le 
tele, e togliere quell’ olio che è ivecessa-: 
rio dare per filare, e tessere la lana: a 
tale opera impiegasi il Sapone , e la terra 
di purgo , che gli antichi dicevano Ter- 
ra jallonum , o Cimolia . Facevano essi uso 
anche di alcune piante che dissero Sapo- 
narie . 

Una di queste èia comtrne o volgare 
Saponaria, la quale nasce lungo i fossi , e 
nelle ripe ombrose , dove si vede fiorita 
in Maggio , con fiori simili a quelli delle 
viole , e la sola differenza è nel Calice , 
il quale manca di quelle squamme inferio- 
ri , che si vedono nella Viola o Garofanò 
detto Dianthus charyophyllus da Linneo: 
le foglie sono opposte ovate, con tre ner- 
vi prominenti. Linneo la denomina Sa- 
ponaria ofìcinalis , perchè proposta come 
saponacea destruente nelle materie medi- 
che. Infatti pestata, e dibattuta nell’ ac-- 
qua, la rende spumosa a guisa del Sapo- 
ne ; ed è perciò usata per lavare le lane, 
ed i panni , invece di S.apone • Questa qua- 
lità proviene da uu Sapone’ acido vege- 
tabile, sperimentato tale da Bergius, il 
quale la rende capace -dà levare i’ un- 
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taontk. del panni, senza alterarne,! co 
lori, (a) . 

Non è peraltro questa T Erba Sapo^ 
fUtria , o Lanaria , o Strutio , rammentata 
da Dioscoride (/)), per purgare le lane, 
e -della ^quale Plinio (c) lasciò scritto /ni- 
rum quantum confirens candori molLitiae'- 
qiie . Columella poi dà per precetto , che 
Oves Tarentinae radice Lanaria lavari dc- 
bent , ut^tonsurae praeparentur {d). DifFe- 
cìsce essa molto dalla nostra comune Sa- 
ponaria , perchè ha il C.ilice accampana- 
to, e cinque petali ovati . Linneo la de- 
nomina Gypsophyla Stnithhinu .e Strutio,, 
o radìcetia Dioscoride, e Plinio soprac»- 
citato (c) . Secondfo LoefHng , gli Spagnuoli 
nella Mancia se ne servono anche di pre- 
sente ^per lavare i panni, con non minor 
successo , che col Sapone , e lo stesso servi- 
zio anche rende, la G^p.sop/ij/a fdstigiata se- 
■ . M 


- ffi) Vi Mat. Med. di Ber?,iu.s. Giornal d. 
It. T. 4. p. 127. Bauh. Hist. Pauis Schede Ms^. 

(b) L. 2. cap. 93. ' * 

. - (c) L. 19. cap. 93. „ 

(tZj De Re Rust. L. ir. cap. 2. n. 35. 

(e) Boccone Museo di Piante p. 172. Rho- 
dii ad Seribomnnx Largum p. 40. -, ■ ^ 
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Cf>n ciò ^Linneo (li). Altri grattano la. radi- 
ce secca, e dibattutala in acqua se. nè 
serVónò come Saj)one per la barba.. 

Millin- dice che la radice di Fe/cc*r^- 
mosa ( Pteris 'A^uUìnc. ) impastata . co* 
acqua*, e fattone palle , si sostituisce al Sa- 
pone . Ciò può dipendere forse dal sugo 
Alcalino , mentre è stata proposta 'anche 
come depilatorio (/’) -, e la fècola o farina 
purgata dal detto sugo ,' ’ come si pratica, 
alla radice di Ga.«savi o Maniok, è buo- 
na a mangiarsi. » 

Che questa Felce abbondi d*Alkali» 
si rileva -dall' essere preferibile per Sapo- 
ni- la sua cenere. - .. - , 

Prete Antonio Neri nella sua Art» 
vetri! r/u dice di essersi Servito deU’Alkar 
li della Cenere di Felce per fare ottimo 
Cristallo , come pure dell’* Alkali dell* 
ceneri di gambi di Fave , di Paglia y di 
Panico , di Giunchi ^ di Canne palustri, & 
di molte altre Piante . 

‘ Per altro 1’ Alkali di Soda è prefè-» 
rito, mentre è ad oprato da pertutto per 1* 


- -(al Fl.-Svec. 379. ' ’ ; • : 

Mappi pt alsac. lof. 
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vetrerie. Si ottiene que‘ito dall’ inceneri- 
mento delle Piante marine, o marittime, 
e specialmente dalla SctlL'oraia, dalle Sul- 
sole, o Kaiì . Portate queste Piante, e 
coltivate in luoglii mediterranei, e lonta- 
ni dal mare perdono quel sapore 'salato ^ 
e r Alleali minerale , o Soda, e si estrae’ 
da' esse, come da tutte le altre. Piante , 
soltanto la Potassa. La maniera* di bru- 
ciare tali piante per fare Soda, ò Potassa^ 
si pnò- vedere in vari libri'(,r) . ' 

Tralascio molte altre piante destina-' 
te a var; altri usi , e perciò da'divsi Tecni- 
che, 'perchè spontanee, come sarebbe la^ 
pianta detta Bel vedere '.iiripiegatà pèr far 
granate leggierissima , adòprate per ispaz^ 
zare la Loppa dei Grano quando si bat-^^ 
te; "e perciò tàl^ pianta denominata CA^-' 
nopodium Scoparia t che la Lanugine dì* 
Tossilaggine, e di 'f'erfiltòco serva di lu-^ 
cignolo , e di esi^a * che I* esca si cavi da* 
quella specie di fango grande detto voi-** 
gannente' Pancuculio , e da Linneo' Bole-' 

M !2 . 


(a) Duhamel Arbr. 2. p. 70. Giornale del 
Gw»eÌlÌBt T. 4. p, 200. Guettard in memorie 
dell’ Accad. Reale delle Scienze I771. p. 443* 
Chaptal Chymie. Roziej. Diction." * 
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tj.isJg\v'hi-^\ che li; |)jivere,'0 semenza" 
di quella specie eli /W/SiO, o B^jridCcirKX 
aìpiiia, detta 'yopoAium clavatam y atiivà 
per fiioehi nei Teatri, e per involtare le 
pillole nella Gemi. mia (a): ohe gli altri 
M sJi'y o B rraccinc servono per difen- 
dere le Piante dei Violi dal calore del 
Sole , e sono buone ad impagliare anima- 
li : che i i .Lìch'zuì bcn«'hò disprczzati , e 
molte altte piante sono adoprate a molti 
dd,*ai quali il bisogno, e 1’ industria sa, 
adattarli di giorno in giorno . 

"Qui pure sarebbe opportuno di par-, 
lare, delle proprietà mediche di multe 
altre 5 ma ciò ricoiedendo molte Le- 
z'mii , e trattandone in quelle di Bo- 
tanica » per non far© repetizioui ms 
ré 1 di>r>enserò , e mi re.-tringerò sola- 
mente a dire qualche co.>;a di alcune , 
Ip ,[uàli quantunque di appartenenza del- 
1^ materia medica , . o si coltivano, o 
si" poticbbero co ti vare come capo di 
rpmuiercio, e di guadagno non indiffe- 
rent.i . 

Il Giaggiolo y o G agghiaio è una di 


(«/ Millin. . 
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ijneste . Nelle Speziefie sì conosce col no- 
me ò,' Ireos Così detto, secondo Dios<*ori- 
de dall Arcobaleno , per i var) colori del 
liore . 

Nasce spontaneo scile mura di Fi- 
renze ^ e 'Linneo appella Inde Fiore }ti’ut 
rf nella di fi >r hhinco ; poiché il Gìglio 
Stemma della nostra G tta è il fiore del 
Giaggiolo, o Iride , ed in principio era 
bianco in campo rosso , e fu dipoi muta- 
to di bianco in rosso dai Guelfi , dopo la 
cacciata dei Gliìhellini , come è presen- 
temente, al che allude il Dante (Farad, 
caiit. i6 ) 

Tanto che ’/ Gìglio 

ìlon C'M a i asta mài posto a ritroso , 

Ke per division Jatto vermìglio, 

lì più comune per altro è pavonaxzn, o 
celeste. Una volta se ne faceva gran col- 
tivazione sa tutti i cigli, e muri dei po- 
deri montuosi, dove ogni tre anni nell* 
Autunno si cavava gran quantità, di ra-- 
dici grosse odoro.se , che erano spedite 
fuori di Stato . Pre. sente mente si coltiva 
in 'qualche luogo nell’ istesso modo, ri- 
piantando cioè i bottoni, o gemme, -o ce- 
chi , quando si cavano le radici . - .*■ > 
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Questa odorosa radice era anche 
moda , quando si costumavano ì profami , 
per lo che era forse allora molto più col- 
tivata , ed entrava ih molte polveri odo- 
rose ; il quale uso rimane ancora per 
quella, che dicesi polvere di Cipria , o al- 
la Marest ialla . Dai fiori macerati con 
calcina si ottiene un verde buono per mi- 
niare (a). 

Lo Zafferano è un altra pianta gì- 
gliosa: già parlai di esso, come jnanta co- 
lorante, e odorosa, ma lo Zafferano ha 
delle qualità mediche per le quali è ricer- 
cato, e non gli si possono negare viith 
anodine, e narcotiche, non tanto preso 
all’ interno, che applicato al di fuori , 
quanto per le sue esalazioni, narrando- 
si esempi di persone , che hanno incon- 
trato r eterno sonno, per aver dormito 
sopra sacelli ripieni di Zafferano , o nel- 
le stanze , dove era ammassato •, nel qual 
■ caso è da considerarsi anche V aria mofe- 
tica , che tramandano i fiori , e che può 
aver cagionala una vera asfissia . 


/a) Haller in Vicat. p. 258. Somare Dh 
ction. au Mot. Verd. d’iris. 
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. Fassenc gran raccolta nell’ Aquila (o) 
ed in Levante , e se ue vede nel Volter- 
rano» ed in altri luoghi della Ti)seaiia. 
Sulla coltivazione , e ricolta dello 
r<in > sì paò vedere una lunga memoria ri- 
portata nel Dizionario di Kozier alla pa- 
rola S.ilfran.. 

- Il Tabacco ridotto ornai articolo di 
necessita , potrebbe essere un capo di 
cotnmeicìo » e rendersi pnolto frurtuosa 
la coltivazione, quando fosse permessa. 

Tourncfjvt, e poi Linneo hanno dato il 
nome dì N'uo iana al genere del Tabacco, 
percliè. Mr Nicot fu il primo a farlo co- 
noscere in Francia . In Italia ne fu intro- 
dotto 1 uso, come sternuat*)rio. dà Mon- 
signor Tornaboni Nunzio di Portogallo (/>}, 
« da Ini portato col nome dì HerhaS.^ Crit- 
^i-iiErba della Regina: dipoi si sparse nel 
1560. col nome di Toraahonay di Petuniy 
e di Tabacco • , 

, Fentecoe . Medico Olandese fu il pri- 
.mo a .lodarne 1 uso» il quale è"“ divenuto 
articolo di lusso, e di piacere (c). 


fa') Bruti hist. p. 3 ■'4. 

(i>) Targ. Agg. delle Sc'enze Fisiche . : 
Ksuger. dù Tabac. p. 40. V. ,Bv‘C>iQZ. 
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5ufia coltivazione del Tabacco non è» 
necessario che mi trattenga, giacché nel 
tempo che con benigno Motuproprio del 
Granduca Leopoldo ne fa permessa la li- 
bera coltivazione nella Toscana , no fa 
pubblicata un istruzione dalla nostra Ac^ 
calemici dei Georgirfi’ù , ed una dal Sig. Ca- 
nonico Zucchinì nella quale riporta il me- 
todo praticato nella Gtmtea di Tnricchi; 
e solo avvertirò che il Tabacco non è 
pianta annua , come si dice in detta me- 
moria , ma perenne, e comunemente suo- 
le arrivare ai cinque e talvolta fino ai 
‘nove anni , senza che perisca la radice , 
dalla quale a buona stagione germogliano 
ogni anno nuovi fusti, ma con foglie sem- 
,X>re strette, e più legnose, e più ari- 
de*, e però meno profittevoli per la rac- 
vcolta. Seminasi perciò ogni anno il Ta- 
'bàcco^ perchè produce più grandi , più 
erbacee , e più untuose fi )glie nel primo 
anno, e per conseguenza più utili alla 
raccolta , preparazione , e fermentazione 
di esso Tabacco. 

Fralie radici esotiche più utili , e del- 
le quali non possono dispensarsi le Spe- 
zlerie, si deve certamente annoverare il 
-Rabarbaro , che è dellauona Claiifie Ej^nean- 
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dfia • Due- sono le speiùe ai Rabarbaro, 
conosciuto in coinincrcio, uno n-fitivo del-, 
la Siberia , e 1’ altro della Tartaria , o 
della Gliina . Siamo stati molto tempo dub- 
biosi di quale specie di Rksurn fosse il 
Rabarbaro ojjiclnalc , ma le osservazioni di 
dotti viazgiatori ci hanno fatto conosce- 
re , che il Rabarbaro dalla China è la ra- 
dine del Rhaum palmatami e 1 altro co- 
rnane, o di Siberia y è il RkaiLin Rhabarha- 
rum y confuso coi compartuiriy e con 1’ an- 
■dulatum . Il primo è più raro , e ci ò 
portato forato, perchè i Pastori che ca- 
vano le radici vecchie , e più grosse del 
Rabarbaro, le tagiiano in pezzi, i qua- 
li bucano ed infilano nelle corna delle 
Capre, o appendono al collo di esse, e 
così viaggiando le prosciugano . 

Si è tentata la coltivazione del Rhe- 
um undalatum a Volterra e a Siena , 
credendosi il vero Rabarbaro , ma non si 
‘è praticata qniell’ attenzione che merita- , 
va per condurlo alla perfezione , e per 
cavarne quel profitto, che sarebbe ne- 
cessario, ed avere radici grosse, e com- 
patte ; e si è solamente sperimentato, che 
queste imperfette radici sono egualiaen- 
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tB purganti, che il Rabarbaro di com* 
mercio (u) . . i 

' La coltivazione del Rheum pabnatum 
è introdotta con vantaggio in lugiiiltcrra. 
Desidera terreno leggiero e profondo: «i 
semina in Primavera, si sarchia , e tra- 
pianta in ‘.segnito alla distanza di cinque 
riedi l’ una pianta daii altra. Le nujici 
si cavano nel quarto, o nel quinto an- 
Tiv>, ma nel settimo sono di tutta per- 
fezione (h). ^ 

Coltivavas! una volta anche la Scvu, 
nitro medicinale, che ci viene di fuori. 
Per qnesto nelle materie mediche e nel- 
le farmacopee , se ne conoscono due .spe- 
cie o varietà, cioè l’ Aìcs^andrina e f 
■ftoJica. L’ Ale.s.saudrina ha foglie acute, 
1' Italica le ha ottuse . Secondo 1 ’ Enci- 
'cloplédia sono due distinte specie , c l’Ales- 
sandrina è detta Cassia lanceolata , e ì’ 
•Italica ritiene il nome di Cassia Sen :a . 

Questa una volta era coltivata nei 
'campi intorno Firenze come asserisce Mat- 
‘tiuli ( p. 825. •) per vendersi agli Spe- 


(a) V. Fior. Glorn. d’ Agr. lijSj. p: 66. 
"Ba'rralini Opusc. in atti di' Siena. 

{b) Fior. Giorn. d’ Agr. p. 2^6. 
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Adoprasi come purgante-, facendo- 
^le^e delle infusioni o bolliture in acqna: 
è il purgante di minor prezzo, onde fu 
detta anclie Senna pauperum. . .... 

' Due varietà di Papavero si ritrova- 
no , e si riconoscono , una di fiore ^ e 
seme bianco a casella o testa grande^ ed 
uno di seme nero con, teste piccole, e pia- 
tali di vario colore, i qnali poi* si mol- 
tiplicano , c fanno i fiori doppi , bellis«i- 
tno ornamento dei parterre nei Giardini . 

‘ I primi comeccliè di testa più gros- 
sa si coltivano dagli Ortolani per uso di 

medicina . ' • 

Si seminano in Primavera in ottimo 
terreno , alla rinfusa , o a file per poter- 
li sarchiare, e rincalzare. Si fa questa 
sementa dai nostri Ortolani negli Orti di 
erbaggi , e le foglie che cadono conci- 
mano di più il terreno. 

Coltivandosi i Papaveri .per fornire 
le Spezlerie , e non per oggetto deli Olio, 
non si lasciano perfettamente maturare i 
capi , ma si colgono ancor verdi , cioè 
subito che hanno acquistata tutta la loro 
grossezza; e fattone dei mazzi sì ven- 
dono agli Speziali , i quali li seccano 
all’ ombra ... 
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L* odore che tramandano questi ca*- 
pi verdi , quando sono molti in>ieme è 
ingrato e nauseante, e si sparge a mol- 
ta distanza. 

La Pianta del Papavero gemè nil 
latte bianco giallo dovunque si punga , il 
quale ri seccato diviene un Oppio eccel- 
lente . In Levante raccogliesi 1’ Oppio 
bianco , o di prima qualità con graffiare « 
o incidere con coltelli fatti a .pettine i 
capi dei Papaveri , ' ed il latte che gemq 
raccolto in conchiglie , e svaporato al Sole 
dà Y Oppio bianco più stimabile, e di ]hù 
caro prezzo. L’ Oppio Tcbaico ^ così det- 
to in commercio, è il sugo delle teste 
fresche dei Papaveri conden.«ato, e con- 
tiene molto di estrattivo della pianta. 

Non è una privativa degli Orientali 
la raccolta dell’ Oppio, e neppure dell’ 
Oppio di prima sorte, poiché in Puglia 
ne è .«tata fatta la prova con incidere i 
capi di Papavero , e condensare il latte , 
alla maniera dogli Orientali., e si è ri- 
trovato di qualità infinitamente snpstiore 
all’ Oppio bianco o di prima sorte (aj . 


(a) Fior. Ciorn. d’Agr. ì2%, p. I03. . 
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Di (lue akré piante mediche odoro--* 
se, e da Giardino mi conviene parlare • 
perchè anche per queste il nostro com- 
mercio potrabbe divenire tutto attivo , es-. 
scudo ora in parte attivo, ed in parte 
passivo; e ciò perchè secondo il detto di 
Linneo altre volte citato — Domestica 
enini & nostratia ut plurirniim spernimiis ^ 
aliena auiem magni acstimamus , quaeri- 
7nus . E qui intendo dire- dell’ acqua di 
la'vandula t e dell’ acqua di Aldissa , 
che noi potremmo fare egualmente buo- 
ne che le forestiere . 

La Melissa detta volgarmente Cc- 
droncella , per 1’ odore di Limone , che 
tramanda fregandola , nasce in molti fos- 
sij, e si coglie per vendersi agli Speziali 
i quali ne distillano un acqua «adoprata 
come stomatica. L’ Àtequa di Me. issa y 
ohe viene di Montpelier è piò spiintosa , 
perchè fatta con spirito di vino; e per 
imitarla altro non .si ha .da fare , che di- 
stillare la Melissa coll’ acqua vite, inve- 
ce , che con 1’ acqua pura , come fanno 
per f ordinario gli Speziali. 

Lo Spigo , cioè Lavundiila Spica è- 
comunissimo nelle nostre vicine aride col- 
line, e, si vede trapiantato negli Orti, 
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però se ne annoverano dne varietà, la- 
prima detta sj.[vaticoy c domastico la ser> 
fonda. Il salvatico r come che meno er- 
baceo , contiene più olio volatile , ed è. 
piò odoroso Si preferi.sce perciò nella 
distillazione , per ottenere ì'* olio- volatile 
detto Essenza, ovvero Olio di Spigo ^ die. 
si adopra per la pittura delle porcellane- 
degU smalti, e deile maioliche, e del 
quale se ne manda fuori gran quantità.: 
ma si fa poi venire 1’ acqua lU Lavando-^ 
ki , senza accorgerci , che questa è 1’ ac- 
qua di Spigo , detta Lavande dal Franc.e- 
»t, e che egualmente, che quella di Me- 
lissa , si può rendere spiritosa distillando 
lo Spigo coir acqua vite - ; 

- Fralle piante mediche annoverano la 
Sclarea, o Erba Scandcrona , cìoò la Salvia: 
Sclarea di Linneo , detta volgarmente an-* 
die Erba Moscadella, perchè i di lei fio- 
ri ricoperti di acinetti ripieni di olio; 
volatile fortemente odoroso , soglion.si ado-, 
prare dai Credenzieri,^ e Diacciatini in. 
jficcoU.s.^iima dose per dare 1’ odore di Uva. 
Str A’a:nanna ,-e Moscadella ad alcune be- 
vamte , e gelati . - v • 

Tutte le altre aromntiche , come Tì~ 
Ao% Serpillo , Moldavlca, Menta t Puleggh ,■ 


N 
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Evia S. Maria, y 'i\v'p;one sarebLcro da ri- 
guardarsi come da Giardino, e mediche; 
fralle ultime delle quali nou dovrebbero 
lasciarsi gV Abrotani , l' Assenzio , la 5an- 
tolìna, e tante altre delle quali parlando- 
ne come piante mediche nelle Lezioni di 
Botanica, e perchè per lo più spontanee, 
e non coltivate , le tralascio, perchè poco 
considerate dagl’ Agricoltori . 
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LEZIONE DECIMAQUARTA . ' 

Ùtile Piante da Prato', e da Foraggio, e 
di alcune nocive, dalle quali si può 
ricavare qualche utilità . 

Fatta il dì 27. Agosto i8oi* 

D I troppa avarizia , e di grossolana ne- 
gligenza reprensibile dir si dovreb- 
.be r Agricoltore , se tutte le finora des- 
critte Piante da lui coltivate, all uso,. e 
all interesse proprio soltanto destinar le 
volesse, senza farne parte agli animali 
domestici , i quali lo aiutano nelle faccen- 
de agrarie , c dai quali ricava tanto be- 
nefizio, e guadagno; che perciò dopo di 
aver parlato delle piante utili direttamen- 
-te per V uomo, debbonsi ora trascorrere 
.quelle, adattate alla pastura degli anima- 
li domestici, come fjrmanti esse uno dei 
primari oggetti dell’ Agricoltura. 

• E siccome le grosse mauclrc soglionsi 
pascolare nei Prati , parlerò oggi delle Er- 
be più adattate per i Prati , e di quelle , che 
sono più capaci di dare maggiore e migliore 
. quantità, di foraggio sì fresco , che secco . 

‘ Gli. antichi maestri di Agricoltura , ci 
insegnano, che ogni possessione dovrebbe 

N 
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Etere un Prato sufficiente per il nutrimen- 
to dei be'tiaini , che si pensi di rilevare, 
^ prescrivono ottime regole per lo staW- 
limemo , e inameni mento di essi Prati, le 
quali si possono leggere compendiate • da 
, Cohimella .• così facevano i Romani » pres- 
so dei quali era assai maggiore il consu- 
’mo della carni rilevate dentro il P^s« ,“e 
si vendevano a molto miglior mercato. 

In ogni, e qualunque smt© di terre- 
no cresce spontaneamente, e vive rigogliosa 
qualcheduna delle tante specie di Grami- 
gne , o di altre piante adattate per qoel- 
• lo , e capaci di 6ussi>tervi, e reggersi con- 
tro qualunque inclemenza dell atmosfèra» 
per somministrare agli animali erbivori ot- 
tima pcistura. 

La sola attenzione all' Erbe spontà- 
nee da. pastura, originarie e proprie del 
/suolo di ciaschedun podere, e che vi Si 
.mantengono vive, verdi, ed accestite» 
tanto nei maggiori freddi dell’ Inverno, 
che nei micidiali seccori dell’ Estate , ’e 
sono rigogliose .ed . abbondanti di {rondi » 
e di .steli nelle stagioni di mezzo , potreb- 
be confinici al mantenimento sicuro di 
pastura fresca, e di fieni secchi’. L’ unica 
soggezione del Contadino sarebbe in fv 
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■ftre aai diUJi pìccoli fijli la prima d'ilifftfl* 
té fAcColta del’ seme di esse 'piatìte',* e 1* 
•unica ’ fatica sarebbe di seminarle in ter- 
Tedo bdn lavormo, e governato» afHne di 
entrare meglio in razza, "ed alligtiarvele ; 
•giacché poi'^vi si ‘raffittirebbero, e inaii*' 
terrebbero da- «e medesime , sedia altra fa- 
tica per degli anni , cioè finó o tanto che 
non fei 'credesse' necessario sveerhiare il 
^ ràte , e ridurlò a Sementa , • 

* ' ' E' quantó alla natiira de? Prati , ve 

•ne‘ sonò dei naturali, còtoè 'nelle cime 
dèi' monti', e degli arti limali , cioè ridot- 
ti, e mantenuti tali dall’ arte-. Variane 
ukresi' per le nafdfa del terreno ,• cssen* 
'dovdflè 'de^ dridi è meltò declivi i e del 
piani y e ben disposti , come purè ‘degli 
umidi, e' dei 'paludosi: i migliori sono i 
piani’ in buon ttetrého, e con dolcissimo 
•declive per lo sdolo delle piogge i Di 'qui 
è 'cbedifiénsconói per conseguenza tali Pra- 
ti per le diverse- erbe che li compongono. 

♦ ■' Diie sono le principali classi, o ot» 
dihi ' naturali di Piante, che in tutti i 
•Paesi cori MoTo.sfféli, é colle lóro don- 
•dì ^toministilano i migliori strami per gU 
tniimali dèi -Gèuète JSovino y- Pécorino i- 4 
‘davailino rilevati dagli Uomini' per loro 
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servirio ed utile, e questo sono le Frur 
menta.e^ , o GramlùìJoLie calmiere, conH 
prese sotto il nome generale di Grami» 
e le Leguminose chiamate volgar- 
mente Baccelline Veti 3.\tTo, più sostanziosi 
assai , piu salubri , e da potersi contino- 
vare ‘da un anno all altro sono quelli stra- 
mi freschi, e -fieni secchi, che si ricava- 
no dalle Grami jne; e siccome il Grano 
ed i semi cereali sono per 1’ uomo il pri- 
mario, e migliore elemento ; così le Gra- 
migne sono per i Bestiami il loro, nutri- 
mento ordinario; perchè gli strami , pro- 
dotti 'dalle Piante Leguminose , o Baccel- 
line si debbono considerare ,_anche^ in ri- 
guardo al cibo degli Uomini, piuttosto 
come un succedaneo e condimento, che 
come 1 alimento quotidiano; e perciò usati 
in tempi opportuni fanno ingrassare le Be- 
scie , e generare molto latte , ma ‘ dan- 
doglieli di continovo, e a .sazietà,' gii 
cagionano .delle . malattie. . / 

. £d incominciando dalle Gramigne , 
come preferibili, si riducono esse a due 
Classi, cit>è alle annue y e alle perenni. 

annue si riseminano di persè , ma so- 

no soggette a perire , e naacare più pre- 
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«to , che le perenni , perciò le seconde 
sono piefèribili per i Prati . 

Il Lolìum perenne fra queste , volgar- 
mente detto f.ogiierelht » trovasi vlndato da 
tutti gli St'fittorì di Agricoltura -coi no- 
me datoli dagl’ Inglesi di ma 

è da avvertire» che è pianta. comune al- 
la campagna non solo nei Prati , che nei 
luoghi erbósi non pratiti : alza poco » a' 
presto si secca ai cocenti raggi- del So- 
le estivo ; perciò per i nostri Prati non 
è tanto valutabile. “ - ' 

Col nome di Ray~grass , perchè egual- 
mente buone, per pastura, o per i Prati , 
sóno state chiamate e confuse altre ciil- 
mifere, fralle quali il Browus ^arvensis 
più comunemente conosciuto còl nome di 
Ventolana, Questa Gramigna è annua, e 
cresce molto , ed il seme , che in quan- 
tità produce, dà un gran sostentamento 
negli strami Molti altri sono i Bromi spon- 
tànei , che si ritrovano nei luoghi erlwsi , 
come il mollis , detto Palèo , che si ri- 
trova nei Prati umidi', e fireschi ; il ’pin^ 
TÌatuSr esso pure* detto Pu/èo che fa nel- 
le ripe dei luoghi , montuosi, lo sterilis' 
dietto firasàcco . 

Le Avaie «iseftdo sinùli ai -Bromi 


sono «SM) i»uflJ pasturabili ìb erba / Frol- 
le comuni ci è la ,Jragilis » la . lutea >. • 
e la ' pratensis , le ' quali quantunque de- 
licatissime» e piccole fanno fieno buoni»* 
simo nei Prati aridi o montuosi; ma la 
migliore fra tutte, perchè perenne , e per-, 
chè molto cresce, e si può falciare' pià 
tiolt« > è V- Avena elatior . Ama terreno, 
piuttosto sciolto, ad è facile a distinguer- f 
si per la radice nodosa. • < 

La Festuca el^tior per i tefreni fér-. 
tili , e la Festuca ovini per gli sterili non, 
la cedono alle soprannominate . * 

L’ Agrostis Spica venti è delle m ag- 
rori Gramigne , ma riesce un poco dura» 
e menò gradita ai Bestiami • 

I Molte- altre sono le Gramigne, che 
essendo buone j^r fiono potrebbero col- 
tivarsi, ,, come 1 Air a cespitosa i -ÌA' Poa^ 
tfivialis,^' alpina f >la- bulbosa i ed altre 
le quali, perchè comuni nei Prati, riten-r 
gono il nome ’di pratensi , come il fhleunit 
pratense jdettq comunemente - Coda di • To * , 
po , r Alopecurus pratensis , detto ,Cqda di. 
Volpe X. ÌA^Ppck , pratensis 9 detta ^rha da 
fieno.. t , ... 3 

Non è molto ohe si è vconoseìuta -inj 
^V^opa r Erba di (Mneaj, tGumea-irass i 
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iieglf laglen» della quale sì fanno elogi;, 
grandissimi dagli. Scrittori di Agricoltura,, 
come là migliore fra tutte le Gramigne. ■ 
E - .stato per del tempo oscuro -a qual ge- 
nere appartenesse, ma poi è -stata deter-- 
minata per una specie di Panico ^ e con- 
tras.segnata col nome di Panicum altìd!*'f.. 
muffi per indicare il prodigioso suo. ac- 
crescimento (j)w , • 

Non minor profitto darebbero le Gra-. 
mìgne della Classe XXlI- Poligamia , e 
si vedono lodate 1 ’ Érhà bozzolina , o Sag-^- 
gìnella salvatlca , cioè V Holcus lanatus , . 
che Haller dice optimum patullimi e \ An- 
dropògon tschaemum » e 1’ altra detta An~ . 
ioxànthum odoratami che è della secon- 
da Classe Diandria, c della quale dice 
Scheuchzero che comunica al fieno un gra- . 
to odore . > 

1 Giunchi i gli Scirpiicd i Ciperi sono, 
indizio di luoghi paludosi, o acquitrini, 
e però poco» o niente buoni per pa.sco-, 
lo, male Carici i sinùlì in .apparenza ai. 
Ciperi^ sono buon fieno per i. Prati. 


(a) V. Mem, d’ Agric. ann. 1786. Tritxu/ 
d’automne. RotierDiet. auMecRrai. Fictf.Gior. 
A*?- P* aza. 2 : 4 . 
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umidi, e ve ne sono alcune molto alte* 
e' capaci 'di nascondere una persona , co- 
me si rileva da Virgilio ( Egl. 3 . ) 

» 

Tu post caretta latébas ■. 

’ 11 nome di Caretta si conserva anco- 

ra nella Lombardia, e molte specie di 
Carici y o Coretti formano la maggior par- 
te dei fieni del Polesine , • con i quali si 
alimenta gran quantità di bestiame bovi- 
no, come costnmavasi anche al tempo di 
Virgilio , il quale disse del Toro ( ib. ) 

Frondihus hirsutis , & Carice pastus^ acuta . 

Le sole buone* Gramigne non dorano 
molto a vivere nei Prati, o perchè i ven- 
ti v’ introducono altre • gramigne più du- 
re, che distruggono le prime, come il 
Panicun dactyloriy o Grano Canino,' o per- 
chè i seccori dell’ Estate non permettono 
che vi prosperi la loro vegetazione . Le 
piante baccelline, pertanto ,- con ragiono 
sono preferite per i Prati artificiali , c ' 
per le semente a pastura; come più nu- 
tritive, e non tanto soggette a soffrire 
dal caldo. 

•• Queste pure sono annue e perenni; 
fcalle perenni trovasi -spontaneo il Trifò* 
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^lo rosso j detto anche Trifoglio dei prati 
e Trifoglio Bolognese , e dai Botanici Tri~ 

' folium pratense i perchè abbonda nei Pra- 
ti ed è di ottima qualità : si distingue fa- 
ci imente per i suoi fiori rossi vinati , dis- 
posti in capolino , e cinti dalla guaina del- 
le due prime foglie , le quali tutte hanno 
in mezzo una macchia in figura di met-' 
za luna .‘Riesco bene nei terreni buoni, 
e piuttosto ‘ freschi . 

Altri due Trifògli si vedono sponta- 
nei' nei luoghi erbosi , ma poco alzano, 
è sono di fiore" bianco : una è il repens , 
e r altro è V fiybridum, I fiori di questi 
Trifogli sono disposti in capblino tutti 
eretti a forma di pennello nel tempo del- 
la fioritura , e tutti pendenti a nappa do- 
po, che hanno fiorito. Si distingue V ibri- 
do dal repente y per avere i fusti eretti, 
e r altro striscianti . 

Franiezzo ad essi trovasi il resupi- 
natum , il fragijèrum , i quali amano luo- 
ghi paludosi , e ritrovansi nelle nostre 
diacciale . « • 

Il Trifoliiim stellatum abbonda nei- 
Prati sterili di monte , e f agrarium nei 
mediocri. • ' . 

Con i Trifogli àA \JÀTineo è nnito il 
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MeViloto di Toumefort, e datoli il no»e,> 
di Trijbliuin melilotuA ojf ^ volgarmcutei, 
òìciGtfì Ti’ibulo y Erba Zolfina ^ Erb<X 
turina 9 perchè i; Cavalli se ne cibapo, vo- 
lentieri. Dall’ Enciclopedia, e da,Ju«-Ù8(i^ 
è ripristinato il genere del Mrliloto<, per*,, 
chè il frutto è un legume di un sol seme, 
non coperto dal Calice . Dicesi Tribolo t 
perchè introduccndosi nei campi si mol* 
tiplica prodigiosamente, e profondando^ 
le. sue radici, difficilmente si estirpa. Per 
altro veduto cjie nasce in terreni sterili,, 
e prospera nei migUori , e che alzando 
più di un j braccio, pub dare ottimo pas- 
colo , è stato proposto come foraggio, per 
i Cavalli, al quale usp dice il Rajo chè 
si semina in Inghilterra (a). Migliore sap- 
rebbe il Mililotiis Italica , perchè più er- 
baceo, e di foglie; più grandi. 

Le Mediche si rassomigliaiiò al Tri- 
fogli «ielle foglie , ma . producono i foutti 
o legumi avvolti ia spira , o a chioccio* 
la. La preferita per i Prati, e per la pa-, 
stura , è quella di fior turchino , cioè 1% 
Mcdiqago sativa di Linneo, la quaie- ri* 

t » .> « 1 v_ . 

(fiù Hat, Bh I. p.. 851. ' . ' 
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tiene anche volgarmente il non^e di Erh^ ' 
Medica ; 'e di Erba Spagna. Prospera be-'^ 
ne nei terreni fondi-, e quando 1 ’ Estate-, 
non vada secchissima , #l può falciare qua^-. 
tro e cinque volte, perchè in pochi gipT-*» 
ni cresce , ed accestisca , :$e sia seconda* 
ta da qualche pioggia.. • 

Molte altre Mediche, y q Medicagginii 
possono essere impiegate per pastura , co- 
me lajìi/ratd, o a fior giallo y preferita' 
alla comune da Linneo, come dì riescila^ 
più sìciita', e ' sulla qixale ha pubblicata" 
una memoria negli Analetti transalpini (u) . 

• ' Queste o- 'altre Mediche^i pare che 
fossero- coltivate al tempo -di Virgilio éìr 
cendoci nella prima delle' Qeorgicbc • ' . 

Vere Fahis satio', tunc te' quotile Medica] 
puhes 

Accipiunt sulci ,Ò* milio venìt annuo cura.' 

- ‘Alle Mediche secondo il Dodoneo(h).’ 
sì crede che appartenga il Citiso ^ Vajr- 
rone , di Columeila , e di Virgilio . - ? 


(a) V, I. p. 421. et seq. Fior. Oecen. 
Fior. Svecic . 


(jb) Pempt. 368. 


# .. . V • 
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Ftorentem Cytisum sequitur lasciva capellét^ 

c ppccialmente quella detta da Linneo 
M^dìcago arborea , la quale non può dirsi 
nemmeno fruticosa , e si rariea di molti 
fiori, e di molte, fiondi, ed è reputata 
' molto nutritiva, e capace di far produrre 
abbondante lane . 

At cui lactis amor y Cytisum lotosque Jie» 
quentes : 

Ipse maria salsasque jerat praesepictus her* 
bas . 

'Migliore,- come pastura fresca, e co* 
me fieno secco reputasi la l upinella t He» 
dysarum Onobrychrs di Linneo , e Onohry 
chis Saliva t dell Enciclopedia , d^tta voi* 
garmente fieno maremmano y e fieno sanoy 
corrottamente dal termine francese saini 
foine, al quale non cade la foglia, come 
alla Medica nel seccarsi; onde se ne esten- 
de sempre più la coltivazione , perchè rie- 
sce anche nei luoghi sterili, e montaosi,: 
e si può segare più volte 1 anno. Tutti i 
giornali ne parlano come di cosa pmdigio- 
•a, e preferibile ad, ogni altra pianta per 
ì Prati artifi<*iali , e per i terreni da teneri^- 
. a pasiura Peraltro ni trova desqiitta da più 
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di Qoò. anni iti qua dall Angaillara/e dal 
X)alecliainp li quale vide ridotti a guisa di 
verdi Frati » i colli più sterili del Del fina- 
to f nei quali era coltivata questa pianta per 
pascolo delle Pecore , le quali satolle di 
essa davano abondante . latte ; e però la ^ 
distinse col nome di PolygaLa maltorunit 
quLbusdam Onobbrychis {a) . 

Il nome di Lupinella , 1 upinello » o Lu^ 
pino -, e l upi ìo salvatico , si dà anche ad 
un altro Edisaro , cioè al Coronari u in , il 
quale pure è ottima • pastura » ed è meglio 
distinto coll altro volgare nome di Sulla» 

Q. lesta somiglianza di nomi volgari 
confonde sovente, anche i più avveduti » 
i quali spesso prendono 1’ Hedysarum co- 
ronarium , o Sulla per V- Ouobrychis , o Lu- 
pinella-, ma si distinguono assai bene tali 
piante per i caratteri botanici; mentre T - 
Onobrychìs ha i legumi rotondi spinosi , e 
centengono un st»Io seme , ,ed il Coronario 
ha i legumi retti articolati,, con gli arti- 
coli rotondi e scabri. 

I Loti si rassomigliano un poco ai Tri- 
Cogli', .malvogliono avere*. due altre foglie, 
o stipale alla- base- delle' foglie, le quali 

(a) Hisc. PI X. X.. p. 4 S 8 . 4 Sp. 
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ifcomt»&ri8oono cotae fomite da cli^ 

fb'lid ; il legame « cilindrico. 

‘ ‘ Abbiamo comaà;« nei luoghi erbosi di 
cotlé» 6 iibllè tipe • tscidtte il Lotus cor* 
tticulAtiiSy detto BrhA cornetta ot» 

iiina pàsturh , 1 hirsutus y' che la dk ili* 

éeriore^;fl rectus, quantUTi(|fte-più duro; 
alza ali altezza . di un homo t si carica di 
fbglie , *0 di fiori , e produce" graaidissiraa 
quantità di Beine, Tagliato in Èrba, e pfi* 
ma , che indurìÀia A ottima e- sostanzio^ 
|)astttra ; e 'Miller (a) dice , che è mangia* 
to Toleritieri dalle Vacche ,• -e- lo propone 
da ooltivarsii dome l’Erba medica, dubi- 
tando , che piuttosto questo sia il Citiso 
di ' Virgilio • sopramentovatO , “ ; 

•'Molti sono 4 Ladri t o Moohir t Mo^ 
taJoHi f ‘come' H Lathyrus • sylvestris , ‘ i| 
taiijhliué t' ìi Clymenurri y ìì pràt'énsis, che 
danno buon 'cibo 'per le be^ie; e non d 
debbono trascùra^ la 'Ficia <cfdcóa, e hi 
Vicin'Séptuiit f proposte dà Stafifer^ (b)' pel' 
i Prati artificiali, perehè «ono vmrdt anche 

»eir • ’ 

< he Corónille ‘finite quali la Varia , é 

(a) Dizionario . 

(Aj In*^. 'O^ofi. derrt. ijdKT. 9 . p. 71 » 
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là Secìirùiaca i 1’ una dei 'Aprati' ftesrhK 
T altra ilei colli, danno ottima- pastura . 
* - La -ancora, o Cciprtrg-o/ne della 

•q-aàle parlammo* fralle piante' da -caloria , 
o ingrasso, è una delle Erbe da Foraggio 
da feègarsi più volte; e finalmente quasi 
tutte lo leguminose, o popilonacee , pe» 
tenni o annue, purché non sieno'dure,® 
fruticose , possono dirsi ottime per i pra» 
ti , e per i pascoli . , - 

f • Dal Vedere , che non solamente lo 
tJramigne , e le Baccelline sono pasco’»* 
'te dagli animali campestri , ha latto .M'e» 
gliere altre pianto per i -Frati artificiali . 
Di queste è quella detta Bùrnet degli Ii> 
glesi . Questo nome peraltro si dà a duo 
piante sìmili, ma' differenti di genere, e 
*di classe, perchè denominate dai passati 
Botanici Pimpinella t e Sang’dflìiha ainbe- 
•due »-e sono la Sangtiisorha- oj^eì^alh , del- 
ia ‘4- Classe Tetrandria, ed il Poterium 
'SangiiisQrha^f *che <è 'della 'fli.- Moneciai, 
detta' cfmmnemente Sa’va.^tfellà r e Sorba^ 
strc/'a . Questa è spontanea ' presso di 
nei 'Colli sterili , o coltivata in terreni mi- 
gliori, viene più vigorosa, da pr.tcr ser- 
vire di pascolo ai bestiami. I! credito 
dato ad essa pei i *Fraù onifieiali è de- 
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caduto anche in Inghilterra (a) non es*« 
.semiosi veduto quel profitto , che si de» 
cantava . L’ altra Sanguisorba ,^siccome più 
grande, potrebbe forse esser© più utile, 
ma richiede terreno migliore. 

‘ Le Piante Singenesie sono pure pra- 
tive, come è la BeUide, la quale si ri- 
tro\'a in tutti i luoghi erbosi , e quantnor 
<qne non dia gran prodotto , pure essendo 
sempre verde , e cominciando a fiorire in 
{fine: d'inverno, e per qimsi tutto l'anno, 
è molto stimabile, e Guopre, e difende dal 
•seccore le radici delle Gramigne. Diceai 
.volgarmente Pratolina y Margheritina y Pri- 
mavera y e primo fiore \ ed è la BelUs pe- 
rennis di Linneo, e la Belluic minore de- 
gl; anteriori Botanici , i quali chiamarono 
.Bcllide maggiore un altra Pianta solita vi- 
vere nei Prati alpini , anche essa di fiore 
con, raggio bianco, come la Bellide y^ed 
ottima pastura. Altri Botanici per cagio- 
ne di quel raggio bianco 1’ hanno detta 
■Leucanthemum , c Linneo V unisce ai Chrir 
,santemi\ nell’ Enciclopédia poi è compre- 
sa fra \ Matricaliy col nome di Matricof‘ 
ria Leucanthemum . - . 

Altri hanno juroposto il Kadicchìo per 

(a) V. Wridering. - - 


Digitized by Google 



H 309 )( 

pascolo verde, ma molte altre» Sono le 
Cicoriacee che ; nascono fra i, fieni , come 
’.ìa< Crepis vesicariat \’d‘Crepis Dioscoridis, 
ed alcuni leracii , che per brevità tralascio , 
come pure la Bistorta, o Polygonum Bi- 
storta (u). • 

Non tutti hanno il comodo, del Pra» 
to , o vogliono impiegare terreno per far- 
lo: si appigliano adunque al partito di 
alimentare i bestiami con altre piante an- 
nue, o bienni, ed anche perenni, che se-, 
minano nei campi a riposo. Per queste 
iralle culmifère , V Avena- comune , e la 
salvatica, come anche \q- S aggine seminate 
fitte, e coite in erba, che però diconsi 
Sagginelle, sono > le sole adoprate per fo- 
raggio, e per darsi a mangiare fresche. 

Fralle leguminose il TrafogUolo ( Tri- 
Jbliiim incarnatum ) si semina per cogliersi 
in Aprile , e Maggio , quando è in fiore , 
e darsi a tutte le bestie di campagna, 6 
si porta a .vendere anche in Città, per 
sollievo , o come dicono per purga dei Ca- 
valli da carrozza , e delle ' Mucche . 

Così i Leri , le Fecce , i Piselli , ed 
altri Legumi si trovano proposti per pa- 

. 0 

, I. I l... — - f 

(a) V. Stapfer. in Soc. oecon. Bern. 1762. 
T. 4. p. 43. 
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ffnra fresca del Bovi, e ideile VAecliet 
^ewo di noi si seminano solamente i Leti 
per tale oggetto, essendo gli' altri di mag- 
gior costo, e destinati a prodùrre i «e- 
ini per uso degli Uomini} aia del Ieri ài 
destinano anche i semi per pastoni, e bé- 
^rorii . Questi è i’ Emo degli antichi cre- 
duto molto nutritivo per i bestiami» e dei 
quale Virgilio- 

Heii qnam pingui maeer est mihi Taurus 
in Ervo ? 

e da noi chiamato percih anche ingrassoBue. 

: Il Fien greco i e lé Mediche annue sono 

fla alarsi in considerazione per questi 
«orto di pastura , alla quale appartengono 
anche le Rape* i‘ Navoni* i Cavoli* li 
Carote* le Patate* c tante alrre Erbe fre- 
scdie , che sono di gtan rilievo nell lii^ 
verno, quando le praterie, egli altri pa* 
icoli arrestano la vegetazione , e non dan^ 
no ali mento firesco al bestiame. 

‘Le piante utili nominate fin ora, der» 
te domestiche* essendo bene spesso obblt» 
,*at« dall' indnstre Agricoltore a vivete nei 
campi, nei Prati, ed in altri terreni, con» 
tro il naturale istinto , facilmente si mo^ 
tano^, o si alterano, le buone qualità, di 
esse, ritornano allo stato prliaieira,'e sW 
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wstro j o si perdono finalmente, suben» 
Uaiidovene altre inutili p nocive , così che 
pjià florida coltivazione ben presto è de^ 
tarpata,,© distrutta, colme bene avverti 
Virgilio dicendo (^i)* . ■ . 

: Segnisque horreret in arvìs 

CardiitiS f intereunt se^etes, subii Asgertz 
‘ sylva ' ■ ■ - ' ’ 

Làppaeque trihullque , interque nìtentìa ciìlta 
tnfdix Lolium , & steriles dominanUir Ave- 
nae. 

E’ altresì, siccome in ogni, sorta di 
terreno anche , diligentemente coltivato , 
inol, nascere^ e mpltipliparsi gualche pianr 
ta , o non buona per la pastura d^gUauiniar 
li .domestici , p dannosa ad .e^sa , e ailt^ 
campagne ; cpsì la cognizione di Queste 
piante non deve essere distìnta dalle alue- 
^o^ioni agrarie , e ci bisogni^ una somojftf 
vigilapzià por estirparle. . , ^ , 

Alcune sono nocive direttamente , per?* 
chè danneggiano le piante . coltivate , e à 
loro ?pese. si nutriscono e.crespono; e petv 
cjp pàrasite spu chiamate , come il iuc» 
ciame/edettoanche,^ioco salvaticoy o ;nn/-r 
olpccAipt.il qndlp impiantando le $vi,e l^adivà 

" <«> Georg. L.-gL ^ J 
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sa quelle delle piante baccelline', e spe- 
cialmente delle fave , le distrugge , o co- 
me dicevano gli antichi le serra o stroz- 
za ; d’ onde il nome di Orobanche , o stroz-^ 
za Oralo , a questa pianta . < 

Così la Cuscuta europaea , che Gran-: 
fhlerellay Tarpignay Traccapelloy e Gotta 
del f-hio è addomandata, nasce in guisa 
di filetti , o capillamenti , composti di mol- 
ti nodi di fiori, i quali s’ inpiantano sulla 
scorza del Lino , ed insinuandovi le bar- 
be, ne altera la tessitura: onde bitor- 
cóluto,e come gottoso perisce . Lo stesso 
produce all’ Erba Medica, alla Ginestra 
tintoria , al Timo , e ad altre piante , le 
quali inviluppandole con gli steli, e di- 
magrandole con le radici , le disperde . 

Altre sono dannose per 1’ ombra , o 
per r uggia , che fanno , ed anche per la 
traspirazione , come il Noce , il Tasso , i 
Cipressi y il Bossolo » la Mercorella» in. Li^ 
nari a . 

Altre sono pregiudicìali , in certi luo- 
ghi soltanto, come percagion di-esemjMO, 
nei Prati sono odiate le piante spinose , 
perchè rendono i fieni inservibili per gli 
animali;- e -perciò bisogna, che il. Conta- 
dino sia diligente ad estirpare le piante 
dei Roghi» degli Scajrdi^cioniy-àeìdQ^ Cd- 
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catreppole ; quelle che rcjiclono duri e le- 
gnosi i fieni , come ie Vitalbe , i Vilnc^ 
chi) il Polygonoy le Romici; qnGÌÌG che 
fanno male agli animali , come i -Titima- 
li, gli Ellebori, i ChenopoJj , il Colchico^ 
la Cuiita ; quelle , che distruggono le al- 
tre piailte , come la Tarpi gna , i Maschi ^ 
i Licheni ec. 

Peraltro quantunque tutte le Erbe, 
e le Piante , che nascono framezzo ad nna 
coltivazione o sementa, si veglino carat- 
terizzare , coir infame nome di erbacce , 
perchè credute inutili , dannose , e capa- 
ci di togliere 1’ alimento alle predette, 
c si condannino al fuoco, o al letama-' 
)o ; pute non - tutte ■ * meritano un così in- 
fame titolo , dettatoci dalia nostra impe- 
rizia in saper far liso di queste; per le 
quali sarebbe adattabile la comune sen- 
tenza natura nihtl agit Jìmstra : infatti ve- 
diamo, che moke- di quelle nate fralle' 
biade , sono dai nostri diligenti Contadi- 
ni raccolte per satollare i bestiami, col 
doppio interesse di risparmiare lo strame,' 
c di pulire i grani , e le biade ; e così 
migliorarne la qualità ed accrescerne il 
valore., * • 

Alcune di quelle, che nuocono ad 
altre piarne^ possono, esser» utili di per- 



sò ites6« . Certe .‘•pecìe 4i , 
per esempio > come la Poa prntensis^ 
V annua t la temila distruggono 1’ Erh^ 
Medica , ma esse pure pome si è vedutq 
sono buone per i Prati; cosi molte alt;rQ 
Gramigne» come il Triticum r*pens , l\ 
Hordeatn muriniim , i\ PànicujTt sq.ngiiiaat 
le infestano i campi, ina sono buoni pe^ 
fieno. Il Trìbolo f o Meliioto è incomodo 
nei terreni per le sue profonde radici » a 
perchè si moltiplica facilmente ; ma esso 
pure , come si è veduto è ricercato pef 
nutrire i Cavalli; ed oltre ^lle virtù me- 
diche emollienti , che si attribuiscono ad 
esso, e all’ impiastro di Melilotoi se. ne 
distilla un acqua odorosa , e serve que- 
sta Pianta per dare una certa concia al 
Tabacco, che dicono di Grana. Plinio (n) 
dice, che in antico facevano corone con 
tal pianta, e Linneo, che si pratica in 
Oelandia di metterla fralle vestì per im« 
pedire le Tignole . , . 

Le Felci si è veduto » ohe $onó utili, 
per molti motivi . . . » 

Altre piante po^eggono virtù medi* 
chos come il Farfar<^i la Coda di Cavalla. 
la Biilimacola, le Romici ec- 

^ ' .i N - 

' {a> Ka«. Uist. L. SI» cap. p, p. 5d7..n 33 .' 
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Pino dalle più micidiali, e parasite, 
e che vif ono' a spese , ’e per la total ro^ 
tina ) e distruzione delle utili piante, té 

f juò in dòntraucambio cavare qualche uti- 
ità; serva di esempio il Succiamele t il 
quale cotto e condito, o fritto , è buono 
a mangiarsi , come avvertì già Bruyeri^ 
tio '(a), e poi Giovanni Lapi mio maeì' 
atro (b). ■ 

La Cuscuta > a Gt'anchierellà è ado^ 
Jsrabi|e per tinta scura. 

il Lo^io tanto odiato, e disprezza- 
to ab immemorabili i perchè capace dì 
produrre vertigini , ed alterare la vista , 
come da Ovidio 

Et careant Loliis oculus vitiantibus agri, 

colto in erba , perché non Ricada il se- 
me, si dà per pascolo alle bestie, con le 
altre erbe . 

Non bisogna adunque, nella pratica' 
Agricoltura, disprezzare la cognizione del- 
le piante salvatiche e spontanee -, mentre 
possono esse in mancanza delle domesti- 
che supplire a molti bisogni della vita. 


(a) De Re cibaria. 

(òj Lapi de Succiameli. 
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come vi ho fatto spesso vedere nelle pas- 
sate Lezioni, nelle quali la ristrettezza 
\dej tempo non mi ha- permesso di espor- 
re alla vostra considerazione tutti gli og- 
getti di econonia, che ci offrono i corpi 
.naturali, e darvi, come sarebbe stato ne-, 
cessario,e come avrei desiderato , un cor- 
so di Storia naturale applicata agli usi, 
ed ai comodi della vita; onde ho dovuto 
ristringermi ad espórvi soltanto le Piante 
Erbacee restandomi a trattare degli al- 
beri , e degli -altri rami di Agricoltura, 
ed economia campestre. 


Fine del Tomo li. 



